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LIB EET IISri, segretario , dà lettu ra  del pro
cesso verbale  della  sed u ta  preced en te, che è 
approvato .

Congedi.

P E E S ID E X T E . H an n o ch iesto  congedo i se
natori: A n selm ino  per giorni 5; B astian elli per 
giorni 1; B on g iovan n i per giorni 3;* D i F rassi
neto  per giorn i 1; G arofalo per giorni 3; M aury 
per g iorn i 5; M iari de Cum ani per giorni 4; X i- 
càstro per giorn i 2; E o lan d i E icc i per giorni 5;

Discussioni^ f, 662

Bitta per giorni 1; Versari per giorni 5; V icini 
A ntonio per giorni 5; V isconti di M odrone per 
giorni 20.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s ’intendono accordati.

Elenco dei disegni di legge e delle relazioni 
comunicate alla Presidenza

P E E S IB E X T E . Prego il senatore segretario  
L ibertin i di dar lettura  dei disegni di legge e 
delle relazioni com unicate alla Presidenza. 

L IB E E T IX I , segretario:

D ise g n i d i leg g e .

D a l M in is tr o  d e lV A g r ico ltu ra  e delle Foreste:. 
E stensione d ell’abbonam ento alle tasse  

sugli affari, sugli a tt i  di consenso e sulle form a
lità  ipotecarie  per cancellazione del jirivilegio  
convenzionale agrario e delle'ijjoteche in genere  
iscr itte  a garanzia di operazioni di credito agra
rio com piute da I s t itu ti d i credito agriTrio, 
nonché per la riduzione a m età  delle norm ali 
basse sugli a tti e form alità  su d d ette  a favore  
degli I s t itu ti di cred ito  agrario m en zionati nel 
secondo e terzo com m a d ell’articolo 13 del 
E egio  d ecreto -legge  29 luglio 1927, n. 1509 
(1286).

D a l M in is tr o  deg li A f fa r i  E s te r i:
A p provazione della  C onvenzione firm ata  

a Parigi l ’8 luglio  1930 tra l ’Ita lia  e la Francia

Tipografia del Senato
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rei a, 11 va  a lla  rettifica  di frontiera sulla  linea  
ferroviaria  C uneo-V entim iglia  (1287).

B a i  M in is tr o  dello G ory or a z io n i:
E il)oso  sei tim anale e festiv o  nel com m ercio  

ed orari dei negozi ed esercizi di v en d ita  (1288).

E e l a z i o n i . •

B a lV  U fficio cen tra le:
Inclusione di un  rappresentante d ell’A sso 

ciazione F asc ista  della  Scuola  n el Consiglio  
direttivo  d ell’I s titu to  di soccorso « G iuseppe  
K irner » in  F iren ze (1236). -  {R ei. F edele).

ProvA^edimenti a favore dei dann eggiati 
dai terrem oti, che hanno usu fru ito  delle ripa
rtizioni gra tu ite  a carico dello S ta to  senza  
averne d ir itto  (1222). -  {R ei. G u a ltie r i) .

M odificazioni alla legge sul reclu tam ento  
del E eg io  esercito  (1223). -  {R ei. G u a ltie r i) .

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
della giustizia e degli affari di culto per l’eser
cizio finanziario dal 1° luglio 1932 al 30 giugno 
1933 » (N. 1194).

P E E S ID E E T E . L ’ordine del giorno reca il 
segu ito  della d iscussione del disegno di legge: 
« S ta to  di preAÙsione della  spesa del M inistero  
della g iu stiz ia  e degli affari di cu lto  per l ’eser
cizio finanziario dal 1» luglio  1932 al 30 giugno  
1933 )).

S A N B E I E I . Chiedo di parlare. 
P E E S ID E E T E . E e  ha faco ltà .
S A N D E IE I . O norevoli senatori^ dopo che  

a v ete  u d ito  ieri l ’e loq u en te  parola degli em i
n enti m agistrati che onorano q u est’A ula, con 
sen tirete  ohe v i parli un  m od esto  avvo ca to . 
V eram en te quando u n  a v v o ca to  osa prendere  
la parola nelle  au le im p on en ti della  p o litica , 
non  cred iate che lo faccia  per spavalderia  o 
senza tim or panico di dire cose poco  so sta n 
zia li ed  esa tte .

Gli a v v o ca ti ! F orse il D u ce  nei prim i m o 
m en ti, com e uom o di azione, non  li am ò sover
ch iam en te  perchè uom in i di parola. E ppure, 
onorevole  m in istro , m en tre i fa ti si com p ivano  
n e ll’o ttob re  del 1922, un  gruppo di a v v o c a ti

rom ani, che a veva  per esponente un p iccolo  
giornale, che non ha m ai dato d iv id en d i m a  
p iu tto sto  ha procurato dispiaceri: « L e  b a tta 
g lie  F orensi -  organo delle federazion i delle  
Curie d ’Ita lia  » (quasi an tic ip o  d e ll’organism o  
fed erativo  esteso  anche alla  nostra  classe) 
a lim en tava  la sacra fiam m a e scriveva  in  data  
22 ottob re 1922: « E ra nuova, g iu stiz ia  nuova. 
« La rivo lu zion e sp irituale  che dal 4 novem bre  
« 1918 opera per il  r in novam ento  d ’I ta lia  in- 
« calza negli an im i » (m olti di vo i ricorderanno  
i cava lli di frisia  che ostru ivano l ’ accesso al 
P alazzo  di g iu stiz ia  in  E om a) « e a ll’u sc ita  di 
« questo  g iornale avrà avu to  la  sua realizza- 
« zione. I l processo non si arresterà e g iova  
« riconoscerne il carattere p rettam en te  nazio- 
« naie e r ivoluzion ario . La g iu stiz ia  di casta  
« o di classe, rigurgito  m ed ioevale, fe licem en te  
« superata , una n u ova  etica  anim erà le  funzion i 
« del d ir itto  in  a tto , il bene della  nazione che 
« genera e g a r e n tisc e , il bene dei c ittad in i, 
« sa lu s  p u b lic a  s u p r e m a  le x  nel senso rom ana- 
« m en te  p iù  a lto .

« Gli a v v o c a ti d ’Ita lia , che sangue generoso  
« hanno sparso sui cam pi d i b a tta g lia  per la  
« sa lvezza  d ’Ita lia  e, con ' fèrv id a  energia di 
«sp ir ito  è di sen tim en to , ta n to  contributo  
« danno al progresso del P aese, non  siano  
« (am m oniva  l ’artico le tto ) in  arretrato con il 
« m ovim en to  che conqu ista  le  coscienze ed  
« anela  a dirigere l ’azione r ico stitu tiv a  della  
« nazione. E ssi non  possono com e ceto , com e  
« ordine, rim anere in  p av id a  diffidenza od in  
« u n  p a lu d ato  a ttegg iam en to  d i attesa: si
« pongano a ll’avanguardia  del m ov im en to , as- 
« secondandolo, per non  rim anere estranei alla  
« direzione di esso. In  a lto  i cuori, l ’I ta lia  non  
« può perire, v ia  i re tico la ti e sem pre avan ti 
«p er la  fortu n a  della  P a tr ia !» .

I  sed im enti settari o liberalo id i, che oscura
van o  ta n ta  parte  delle  coscienze n e ll’epoca  
im m ed ia tam en te  successiva  al dopoguerra, non  
perm isero alle  Curie d ’Ita lia  di audacem ente  
seguire l ’in c itam en to  di questo  m on ito .
- E  si ricorderanno i congressi di Torino, 
m em ore i l  n ostro  caro co llega  O vig lio , e di 
T rieste, in  cu i con d iv isi con l ’am ico G iunta  
l ’onore delie  p iù  sonore fisch ia te  per aver  
difeso  il v o stro  program m a éd il vostro  pro
g e tto , onorevole  E o cco , su lla  riform a profes
sionale.
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Ma p o i gli a v v o ca ti hanno r itrovato  la  loro 
coscienza e, m em ori d e ll’an tico  d etto  di Cice
rone (nom o in  vero di grandi parole m a anche 
di azion i illustri): serv i s u m u s  leg ibus u t  liberi 
s im u s ,  n e lla  grande opera r in novatrice  del F a sc i
sm o sono oggi in  prim a linea  tra  i gregari di 
quella  ferrea d iscip lina, che il D u ce ha im posto  
al P aese  per renderlo degno dei fu tu ri destin i.

Le curie d ’Ita lia  r icevettero  anche da voi, 
onorevole E occo , qualche sferzata; com e quan
do ne ricordaste in  u n  discorso alla  Camera dei 
d ep u tati g li an tich i reliquati m ed ioeva li e la 
organizzazione in  casta  p r iv ileg ia ta  d e ll’ordine 
degli a v v o ca ti. Si, l ’ordine era fiero di quella sua  
specie di an tagon ism o con tu tte  le altre classi, 
com presa quella  della  m agistratura  e quella  
della  p o litica  dom inante; fiero per ta le  an 
tagon ism o, ta lch é ad ogn i lie v e  accenno di 
offesa, si so llevava  in  m assa, le udienze v e n i
van o  sospese e  la g iu stiz ia  d oveva  ferm arsi.

Ma anche il F oro  ha d ovu to  inserirsi nei 
n u ov i fa tto r i del E eg im e e si è sottom esso  
con una agevolezza , che ha del m eraviglioso , 
alle n u ove norm e corporative; oggi le curie 
d ’Ita lia  sono inquadrate p erfettam en te  nel 
corporativ ism o dello S ta to . Vero è che la  fu 
sione fra il regim e professionale antico  e il 
nuovo  non si è p o tu ta  com piere ancora p er fe t
tam ente; ancora rim ane qualche cosa della  
v ecch ia  situ azion e, abbiam o ancora due ordini 
professionali coi r isp e ttiv i consigli d irigenti, 
due ordini che a occhio  e croce si potrebbero  
dire esu b eran ti a lla  funzione della difesa, 
l ’ordine dei procuratori e l ’ordine degli a v v o 
cati; v i si è agg iunto  il S indacato  dei procura
tori e degli a v v o ca ti, sicché ora si ha questo  
singolare esem pio di una classe organizzata  
per tre form azion i, con le  r isp ettiv e  d irettive , 
tassazion i e sanzion i disciplinari; il che ognuno  
ved e quanto  sia illog ico  ed ingom brante, 
anche se possa  essere com p atib ile  con i bisogni 
tran seu n ti del m om en to .

I l trip lice  organism o produce ev id en ti in 
con ven ien ti. O ve prevalgono le an tiche trad i
zion i degli ordini forensi, cogli anzian i della  
classe a capo, tip o  N ap o li dove vo i, onorevole  
M ango, a v e te  una p leiade di an tich i m aestri, 
cui i g iovan i prestano ossequiosa d iscip lina, 
m orale e a ffettu osa , iv i  il sindacato  non ha  
alcuna efficienza. O ve in vece  prevalgono i 
sen tim en ti corporativ i, allora il sindacato

sopraffa l ’ordine forense; in  ogni m odo in que
sto trip lice  sistem a, uno alm eno, se non diuq 
é di troppo. N elle  aspirazioni di una riforma 
processuale veram ente razionale e adeguata  
ai b isogni, é che uno dei due organism i profes
sionali abbia a sparire, com e é nelle esigenze 
più  logiche delia  d ifesa. Mi si saprebbe dire 
perché, per ogni causa, vi devono essere din' d i
fensori con funzion i coincidenti da una parici' 
e due difensori (con analoghe funzioni) dall’ail- 
tra, dim odoché, com e un vecch io  ami('o di 
Trento m i diceva, sopra una causa lavorano, 
speculano, cam pano quattro persone "ì

È evidente, che le cause vengono in q uesto  
m odo a costare esageratam ente, e si risolvn>no 
in un danno per gli stessi avvocati.

Io certo ho toccato  un argom ento che non  
incontrerà il favore dei m iei odierni colh',glii, 
che leggendo le m ie parole e sentendo d ie  io 
depreco la coesistenza di due organi professio
nali per uno stesso com pito defensionah^ mi 
faranno forse fare la fine di S. S tefano, ma  
a m icu s  P la to , sed m a g is  a m ica  veritas.

O norevole m inistro, vo i avete  fa tto  grandi 
riform e, nel cam po del d iritto  sostanziale e 
nel cam po del d iritto  form ale, e non p o lete  
sconoscere che la classe degli avvocati v i ha 
seguito  con plauso e v i ha ubbidito.

Tre specialm ente sono le grandi riform e 
leg isla tive , che possono iscriversi a vost,ro 
onore, e che hanno avu to  una n otevo le  riper
cussione nel cam po professionale d ell’a v v o 
catura.

Prim a, la legislazione canonica, seconda la 
m agistratura del lavoro, terza, la riform a  
processuale penale e in quésto  cam po quella  
tan to  discussa delle nuove A ssisi.

La prim a, ha portato  l ’introduzione ex i n 
tegro d è i  d ir itto  canonico in  una di quelle zone  
di d iritto , che sono le principali della  nostra  
v ita  giuridica e sociale e cioè il d ir itto  m atri
m oniale, nucleo del d iritto  di fam iglia .

L ’introduzione del d ir itto  canonico ha im 
portato , dal pun to  d i v ista  professionale, una 
elim inazione n o tevo le  di m ateria  litig iosa , in 
quanto che una gran parte delle cause, quelle  
riguardanti annu llam enti m atrim oniali, é ormai 
passata  al potere ecclesiastico  giurisdizionale.

Con tu tto  ciò r itengo  che non v i sia luogo  
a doglianze. N oi, onorevoli senatori, siam o nati 
nella trad izione del d iritto  canonico; che, dopo
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il d ir itto  rom ano, sovrapponendosi ad esso , 
m odificandolo  e rendendolo p iù  equo, ha g o 
vern ato  il m ondo intero so tto  il t ito lo  di d ir itto  
com une: m olti degli is t itu ti, troppo rigid i del 
diritiu) rom ano si sono perm eati di equ ità , 
so tto  l ’influenza dello sp irito  del d ir itto  can o
nico ed io vedo con am m irazione, entrando  
nel P alazzo di g iu stiz ia  di P o m a , quel grandioso  
palazzo che fu ca lu nniato  econom icam ente ed  
artisticam ente in  deprecati tem pi, a fianco  
diflla sta tu a  di P apin iano quella  del cardinale  
De Luca. È la trad izione, adunque, che r iv ive  
in noi, e non ho b isogno di ricordare che la  
Sacra R ota  di R om a, la  R ota  di N ap o li e quella  
di F irenze, che derivavan o la loro funzione  
giuridica e giudiziaria  dal d ir itto  canonico, ci 
hanno lascia to  un in gen te  m ateria le  g iurispru
denziale, che purtroppo non  è fra le m ani dei 
nostri g iovan i stu d en ti, com e sarebbe oppor
tuno lo fosse.

N on  è da lagnarsi, r ip eto , che il d ir itto  ca 
nonico ritorni ufficia lm ente in  m ezzo a noi. 
To ho sem pre p ensato  che il fa tto  p o liticam en te  
im p on en te  della conciliazione fra lo S ta to  e 
la Chiesa, sia uno degli avven im en ti p iù  gran
diosi, non dico della  storia del m ondo (chè  
degli a ltri popoli ci in teressa  fino ad un  certo  
pun to), m a della  storia  nostra. P ac ifica te  com - 
jiletam en te le coscienze, fu si tu tt i  g li an im i in  
un solo sentim ento: D io  e P atr ia , stre tti in  una  
discip lina ferrea, che organizza così, la  p rod u 
zione com e tu tte  le fu n zion i pub b liche, sv ec 
ch iati gli a lti p osti di com ando, l ’I ta lia  è una  
giovane nazione, prossim am ente di 50 m ilion i di 
cittad in i, cieca di fiducia nel pensiero e n e ll’a 
zione del suo D uce: ove  sarà lan ciata , questa  
nazione, nelle  prossim e in ev ita b ili lo tte , per la  
conqu ista  del p osto  ohe le com p ete nel m ondo ?

I l d ir itto  canonico che è en trato , per effetto  
dei P a tti  la teranensi, n e ll’organism o giurid ico  
sta ta le , non  è s ta to  in trod otto  in  m odo così 
assorbente da farci p aven tare  un  esilio  del 
nostro d ir itto  c iv ile , perchè tu tte  le  decision i 
che dovranno em ettere  in  m ateria  i trib u n ali 
ecclesiastic i, dovranno essere passa te  al vag lio , 
dovranno avere V ex eq u a tu r  delle  sen ten ze  di 
om ologazione delle nostre Corti d ’appello  ed  
è in  ciò  una garanzia contro una p o ssib ile  so 
praffazione. D eb b o dire anche, che i  n ostri 
g io v a n i a v v o c a ti si sono su b ito  accorti della  
grande p orta  aperta  a lle  loro a t t iv ità  coH’in 

troduzione del d ir itto  canonico nel nostro d i
r itto  pubblico; e m olti fra i p iù  va lorosi si sono  
app licati a quello stu d io  del d ir itto  ecclesia 
stico , che prim a era in  un  cèrto m odo ab b an 
donato, onde se tito lo  di lode per i nostri 
padri era la  laurea in  u troque , il che p iù  non  
era n e i tem p i m oderni, oggi questo  m erito  
ritorna e non è a dire com e lo stu d io  del d iritto  
c iv ile  congiunto  con quello  del d ir itto  canonico  
conform erà g li an im i dei nostri fu tu ri g iuristi 
nel senso p iù  ita lian icam en te  g iu sto  della  parola.

La seconda riform a, che ha avu to  in fluenza  
sopra l ’esercizio professionale, è quella  della  
m agistratura  del lavoro. V edete, onorevole  
R occo, v o i a v e te  p lasm ato  il r ito  delle cause  
dinanzi alla M agistratura del lavoro con una  
certa  sem p licità , conform em ente al r ito  della  
giurisd izione in  m ateria  di acque pubbliche  
e di a ltre  g iurisd izion i speciali. Senonchè si 
avvera  il fa tto , che tu tte  codeste  procedure  
si deform ano, m odellandosi sul proced im ento  
tip ico  del d ir itto  processuale c iv ile , cioè il 
processo cosid etto  som m ario. Q uesto p ro ced i
m en to  è quello  dom in ante, e se osservate- le 
app licazion i delle a ltre g iurisd izion i speciali, 
ved rete  che p ian  p iano la  deform azione si 
estende a tu tt i  i r iti, com inciando da quello  
del pretore, per finire a quello  della m ag i
stratura del lavoro , che si ad a tta  an ch ’essa al re
golam ento  tip ico . E d  è un  regolam ento  p esante, 
costip ato  d i r in v ii, d i com parse, con clu sio 
nali prim e e agg iunte, di repliche, di note  
defensionali; e tu tto  c o ll’abbandono della  d i
scussione orale, che dovrebbe, in vece , essere  
il fu lcro di ogni p roced im ento  g iud iziario . Ma 
oggi purtroppo non si d iscu te  quasi p iù  d avan ti 
ai tribun ali e a lle  corti d ’appello  c iv ili !

T ali in con ven ien ti van n o  rovin ando l ’an tica  
gloria del processo c iv ile  ita lian o  ! Q uesto v i 
dim ostri la  fon d atezza  d e ll’in vocazion e , che 
ieri il s im p atico  veteran o  della  toga  e della  
p olitica , onorevole G alim berti, v i faceva . R i
form ate presto , onorevole R occo , il processo  
civ ile , quel processo oggi v ig en te , che non è 
figlio  d e ll’an tica  prassi ita lian a; m a è figlio  di 
altre legg i eterogenee, dalle  quali abbiam o co 
p ia to  e cop iato  m ale, a seconda delle con tin 
genze. R iform atelo , onorevole m in istro , b a 
sando la ’ n u ova  procedura su q u esto  princip io, 
log ico  e sem plice: portare ra iiid am ente la  causa  
al G iudice. P are  im p ossib ile , che per ragginn-
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gere questo  scopo -  portare le proprie ragioni 
al g iudice, -  debba esservi una selva  selvaggia  
di a tti, di form alità , d ’in cid en ti, di sentenze  
in terlocu torie , incidenta li, d i appelli, contro- 
appelli, ecc. da superare. S icché dopo anni ed 
anni di lite , il povero lit ig a n te  v ien e a trovarsi 
spogliato , per le in gen ti spese della causa, 
senza conseguire alcun che ! E cco  perchè b i
sogna so llecitare la riform a del procedim ento  
civile; e se non facciam o così, seguiterem o ad 
im bastard ire anche le  a ltre g iurisd izion i sp e
ciali, chè tu tte  si uniform ano su quel tipo.

Tra le varie  p arti del processo c iv ile  ve  n ’è 
un a po i che reclam a asso lu tam en te  un p rovve
d im ento , direi, di straordinaria urgenza, ed è 
la p arte  che si riferisce al processo esecutivo. 
L ’onorevole m in istro deve ben sapere e sa, che 
oggi fare una espropriazione m obiliare o im m o
biliare, è quasi im possib ile . Considerando la 
cosa dal la to  del povero  debitore, va  bene, 
in  quanto si r itenga  che il codice processuale  
esista  per rendere p iù  lontano e difficile il su 
prem o sacrificio del debitore; m a se conside
riam o i l  prob lem a dal pun to  di v ista  del credi
tore, dobbiam o suggerirgli di dire addio ai 
suoi in teressi. H o  besem pio  personale di un  
clien te, che ha m u tu ato  un  m ilione, tu tto  il 
p atrim onio  della  m oglie. F in  dal prim o giorno  
egli non ha p o tu to  riscuotere un  soldo d ’in te 
ressi, perchè è sopraggiunta la  crisi; ha ten ta to  
um processo di espropriazione, ostaco lato  in  
m ille  m odi. B reve: in  cinque anni esso è alla  
fam e, pur avendo un m ilion e di credito a sua 
d isposizione, e d eve andare a raccapezzare  
qualche d iecin a  di m ig lia ia  di lire, scontando  
effetti presso le banche, per risolvere il problem a  
della v ita  q uotid ian a. Q uesto non è possib ile  
che perduri o si estenda: il denaro non  uscirà  
più  dalle  tasch e di chi lo possiede; la g iustiz ia  
si arena e sono in tu it iv i g li in con ven ien ti di 
in teresse  p r iva to  e pubblico .

La terza  riform a, che im pone un grave r i
flesso, è quella  del rito  penale; an ch ’essa ha  
avu to  una non  liev e  ripercussione su ll’eserci
zio professionale  degli av v o ca ti.

G iu stam en te  il nuovo codice di procedura  
penale  ha e leva to  la  com petenza del Pretore  
-  dico g iu stam en te , perchè m ia an tica  aspira
zione è quella  del g iùdice unico. E icon osco  
che l ’esperim en to  che se ne è fa tto  non m olti 
anni fa  in  I ta lia  non  è sta to  m olto  favorevo le ,

m a esso è sem pre in  cuna ai m iei ideali e penso  
che P apin iano, M odestino, Africano e via  d i
cendo non avevano  i collegi intorno a loro ])cr 
creare, com e crearono, la rom ana giurispru
denza: ci vu o le  sentim ento  di responsabilità, 
coscienza e cultura e le  cose andranno molt.o 
bene col g iudice unico. Ora, io d icevo, g iu sta 
m ente è s ta ta  e leva ta  la  com petenza del pre
tore a tre anni di reclusione e a 10 m ila lire di 
m ulta. In  questo m odo una gran parte degli 
affari penali si è andata  spostando dai tribunal i 
alle preture, con notevo le  danno per l ’esercizio  
professionale. L ’avvocato , che ha conquistato  
con lunga fa tica  una certa posizione nel foro, e 
pel quale difendere dinanzi le sezioni penali 
del Tribunale o della Corte d ’appello, è p erfet
tam ente conform e al suo decoro, non può  
sentire m olta  propensione per la difesa innanzi 
alle preture urbane, i cui locali D io  solo sa che 
cosa sono, con finestre che non si aprono m ai, 
con pavim en ti che non hanno v isto  m ai granata, 
il cui pubblico m inistero spesso è un avvocatino  
principiante o un  vecchio decrepito raccolto per 
carità, perchè nè carriera nè com penso è dato. 
V eram ente non è conven ien te al decoro ed alla  
salu te professionale di un avvocato  entrare 
fi dentro. È  per ciò che rinnovo la vecch ia  pre
ghiera a ll’onorevole m inistro di far curare un  
poco più  il decoro dei locali delle preture, in  
m odo da perm ettere che anche avvoca ti prin
cipi possano accedervi e m agistrati di valore  
possano trovare non indecorosa la  funzione  
giudiziaria.

Con ciò una gran parte degli affari degli 
avvoca ti penali si è andata dileguando, a bene
ficio di coloro che, non m olto  degni della toga, 
fanno da p iantone alle preture e racim olano i 
clienti a portata  di m ano.

Gli avvoca ti ita lian i, però non si dolgono  
della riform a, com e non si sono dolu ti d e l
l ’aum ento di com petenza dei pretori civili; 
non se ne dolgono perchè si rendono conto della  
nobiltà  e della severità  della loro funzione, che 
im pone sacrifizi. E ssi supereranno anche la  
ritrosia della d ifesa in  quelle aule m inori e in  
quegli am b ien ti m alsani, cui ora ho accen
nato.

D alla  riform a è derivato  un aum ento di la 
voro per le sezioni penali della Corte di cassa
zione, essendo che per m olte  cause d ivenute  
inappellabili, per effetto  della nuova procedura,
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giu d ica te  dai pretori, non  c ’è altro ricorso che 
alla  Cassazione. È ven u to  quindi a m ancare, 
in  una certa parte, lo sfollam ento dei tribunali 
e delle Corti d ’appello, che prim a facevano  
una specie di cernita, una elim inazione delle  
cause m eno gravi. La Corte di cassazione, a 
dire il vero, nelle  due sezioni (che sono troppo  
poche. E ccellenza) fa di tu tto  per elim inare  
l ’ingente cum ulo degli affari. Ma quando un  
consigliere di cassazione d ell’età  m ed ia di 
60 anni, entra nel suo scanno a m ezzogiorno e 
ne esce, onorevole Longhi, alle se tte  o alle o tto  
di sera, d item i che cosa è più  di q u esfu om o?  
Come p o te te  pretendere freschezza di g iudizio, 
am piezza di m otivazion i, v igore di decisioni! 
T u tti gli uom in i sono uom in i e la  resistenza  
um ana ha i suoi lim iti! hTon sarà quindi m ale  
che S. E . M osconi allarghi a lquanto i cordoni 
della borsa per aggiungere alm eno u n ’altra  
sezione penale alle due esisten ti.

O norevole M osconi, gli a v voca ti sono i più  
forti produttori del b ilancio della g iustizia; sono  
gli a v v o ca ti che lo a lim entan o, con g li scritti 
in  carta  da bollo, con i depositi, le registrazioni 
e perfino con le m ulte , e se qualche piccola  
spesa v i chiedono, non  è per l ’in teresse  nostro, 
m a perchè il suprem o organo della  g iu stiz ia  
sia p osto  in  grado di m eglio  funzionare.

L e riform e, cui ho accen nato , g iu n te  in  un  
m om ento  di crisi generale hanno contribu ito  
ad accen tuare la depressione econom ica  degli 
a vvoca ti, depressione dalla  quale si innalza  a 
v o i una v iv a  preghiera, una esortazione, on o
revole B oceo , quella  di presen tare presto , ur
gen tem en te, quel p rogetto  di Cassa di p rev i
denza, che a v e te  già da tem po annunziato , m a  
che pur non è, m i duole di dirlo, l ’id ea le  degli 
a v v o ca ti ita lian i. P erchè la  Cassa di previdenza  
(deform ata dalla  prim a idea da v o i d a ta  alla  
C om m issione nom in ata , per d iscip linare la  
istitu en d a  Cassa pensioni) è per d iventare, d i
ciam o la tr is te  parela , la  Cassa dei sussid i per 
la m iseria  degli a v v o ca ti. I l che è suprem am ente  
indecoroso! Si d eve sì fare la  previdenza, la  
carità, la m u tu a lità , m a in tim am en te , d iscre
tam en te , non già creando un ist itu to  sta ta le  di 
soccorso ad una classe b isognosa. Q uanto sa 
rebbe sta to  p iù  opportuno prom uovere e in 
tensificare le  Casse di p revid en za locali!

E iten g o  che saranno ben pochi quelli che te n 
deranno la  m ano a ll’id eato  nuovo is t itu to , on o 

revole  m inistro, per dire in  form a ufficiale e 
quasi pubblica  ai dirigenti: « m i trovo  in  con d i
zioni di b isogno, soccorretem i », quando questa  
dom anda dovrà superare, prim a la  ripugnanza  
della  propria coscienzae d ign ità , poi quella  
della consapevolezza  di m o lti co llegh i, dovrà  
essere istru ita  burocraticam ente e finire centra- 
listicam en te  a B om a per essere, eh issà  quanto  
tem po dopo, sod d isfa tta  con la  sovven zion e di 
poche cen tin a ia  di lire. Com unque, se in  m a n 
canza di m eglio, ta le  ist itu to  sarà accettab ile , 
fa te  che ven ga  presto e com e augurio della  tra s
form azione d e ll’istitu to  stesso  in  quello , che 
si reclam a p iù  v iv a m en te  e defin itivam ente, 
cioè la Cassa pensioni. A p punto  per ciò, r i
tengo, onorevole m in istro, che fra le  d isp o si
zion i di carattere transitorio , ab b ia te  stab ilito  
di disporre che, dopo un esperim en to  anche di 
lieve  durata, il G overno possa  trasform are la 
Cassa di previdenza in  un  Is t itu to  pensioni: 
« quod est in  v o tis  ».

N on  vorrei ted iare il Senato  con  le m ie d isa 
dorne parole, m a, g iacché ho la  parola, ho la 
ten taz ion e  di ripetere quello che ho già detto  
in  un  altro m om ento . L ’onorevole m in istro , ha 
inserita nel Codice penale  una san ta  d isp osi
zione, quella  d e ll’articolo  644: « C hiunque fuori 
dei casi preved u ti d a ll’artico lo  precedente, ap 
profittando dello sta to  d i b isogno di una per
sona, esercita  l ’usura è pu n ito  ecc. ». L ’onore
vo le  m inistro, però non  ha agg iunto  g li e le 
m en ti concreti di questo  reato , lasciandoli 
affidati a lla  coscienza  del g iudice; non  si è detto , 
eioè quando l ’usura si verifica, m en tre al giorno  
d ’oggi v iv iam o  in  m ezzo  a ll’usura, che pur
troppo non è co lp ita .

Mi d iceva  un  S ottosegretario  che, in  una  
in ch iesta  rap idam ente fa tta  sopra l ’usura nella  
agricoltura, si è con sta ta to  che un a  grand is
sim a parte  dei p restiti fa tt i  agli agricoltori 
v ien e  fa tta  scontare al 18 per cen to  e non solo 
n e ll’am bito  dei p restiti p r iva ti, m a anche in 
quello delle banche, delle quali m o lte  purtroppo  
b atton o  la  v ia  d e ll’usura. M a ehi è colp ito  
dalla  sanzione d e ll’artico lo  644 C odice penale? 
Chi prom uove l ’azione p en ale  per u su ra?

Ora, in  questo  sta to  di crisi econom ica  che 
con fierezza il P aese  sopporta, è doveroso che la 
sanzione p o sta  nel n u ovo  C odice per un delitto , 
che costitu isce  una p iaga  sociale, non  sia  vana; 
è doveroso che u n ’azion e in ca lzan te  contro co-
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loro che succhiano il sangue del prossim o com e  
prestatori di denaro v en ga  esercita ta  con effi
cacia  e severità .

E  con q u este  parole chiudo il m io discorso, 
chiedendo ven ia  di aver abusato  della  pazienza  
del Senato . { A p p la u s i  e c o n g ra tu la z io n i) .

G IA M P IE T E O . Chiedo di parlare.
P E E S ID E N T E . N e  ha faco ltà .
G IA M P IE T E O . O norevoli senatori, dal b i

lancio  della  g iu stiz ia , com e risu lta  dalla d ili
gen te  relazione d e ll’onorevole relatore, em er
gono parecch i prob lem i, m olti dei quali sono 
della p iù  grande im portanza, in  isp ecie  quelli 
che riguardano la  costitu zion e, il funzion a
m en to  degli organi che am m inistrano la g iu 
stiz ia , e l ’opera di questi u ltim i, in  relazione  
alle leggi che essi sono ten u ti ad applicare.

N eg li anni precedenti, io ebbi l ’onore d ’in 
tratten ere  il S en ato  su questi due argo
m enti, essendom i occupato  della carriera dei 
pretori, delle nom in e e delle prom ozioni dei 
m agistrati. N on  credo di doverm i ripetere, 
anche perchè p enso  che la nostra opera debba  
essere pratica , in tesa  cioè a enunciare le  osser
vazion i, che la  n ostra  coscienza ed il nostro  
m odesto  sapere ci add itano , affinchè il potere  
esecu tivo  possa  prenderle in  esam e ed acco
glierle, qualora le  creda van tagg iose  a ll’A m 
m in istrazione della  g iustiz ia .

E icordo che, quando in tra tten n i il Senato  
su questi argom enti, l ’onorevole m inistro qual
che proposta  accolse, a ltre dichiarò che o sta 
vano al sistem a della  legge, la  quale non credeva  
cam biare, ed a ltre, finalm ente, disse degne di 
studio, n e ll’occasione della riform a g iu d i
ziaria: on d ’ io  farei opera van a  se tornassi 
su ll’argom ento.

Mi lim ito  so ltan to  ad unirm i alla  preghiera  
rivo ltag li dal senatore D ’A m elio, che io altra  
vo lta  g li so ttom isi, cioè di so llecitare la riform a  
dell’ordinam ento giudiziario e delle altre leggi 
sussidiarie, su le  cancellerie e su gli ufficiali 
giudiziari, che non  sono di quella  m eno im por
tan ti e  l ’u ltim a, non so ltan to  per le ragioni 
che ieri addusse il senatore F acch in etti, m a  
anche per quelle  che io avevo  preced en tem en te  
già in d icate , e specia lm ente per la necessità  
di rinvigorire la  d iscip lina di questi, per altro, 
benem eriti funzionari.

D i una riform a però io pregherei l ’onorevole  
m inistro di occuparsi sub ito , ed è quella  che

riguarda il E egio  decreto 28 m arzo 1923, 
per quanto riflette il d iv ieto  d ’im pugnazione  
della tassazione delle perizie. Oggi le perizie  
sono sottratte  al (controllo superiore, percliè 
la tassazione è fa tta  dal giudice che le ordina  
ed essa non è soggetta  ad im pognazione, per 
la  tassativa  disposizione dell’ articolo 169 
del Codice di procedura penale, il quale stab i
lisce non essere im pugnabili i provvedim enti 
che la legge non dichiara espressam ente sog
g e tti a im pugnazioni; d isposizione, per lo 
stesso articolo applicabile ai provvedim enti 
speciali e, conseguentem ente, anche a quelli d ie  
riguardano la tassazione delle perizie.

L ’onorevole m inistro sa quanta im portanza  
dal lato finanziario abbia questo p rovved i
m ento. Io posso attestare che, durante il m io  
più che quarantacinquenne esercizio delle fu n 
zioni giudiziarie, parecchie diecine e diecine  
di m igliaia di lire feci risparaiiare :t,ll’Erario 
per le im pugnazioni da m e prodotte avverso  
le tassazion i dell’autorità  giudicante. Quando si 
consideri che alcune perizie di xa'J’ stesse  
sono tali, che richiedono e provocano una non  
lieve  tassazione di som m e, (juali specialment(3 
le perizie calligrafiche, le contabili, le psich ia
triche, si com prenderà, di leggieri, la necessità  
che si ritorni a ll’antico sistem a dell’im pugna- 
b ilità  delle tassazioni peritali.

Come ho d etto , m i occuperò, in prim o luogo, 
della funzione di alcuni istitu ti giudiziari e, 
dico sub ito , dei pretori e delle Corti di assise.

I l Senato m i sarà indulgente se io, parlando  
per ultim o, tratterò un argom ento già discusso. 
H o la sorte di tu tt i coloro che arrivano in 
'ultimo: «sero ven ien tibus ossa». Cercherò, 
per altro, di dire qualcosa che non sia sta ta  
già detta  e spero così di non infastid ire il 
Senato.

Per quanto riguarda l ’istitu to  dei pretori 
non ho da aggiungere parola. Io  sono uno di 
quei ta li brontoloni, cui accennava il senatore  
D ’A m elio, per avere espresso, allorquando si 
discusse la legge, una opinione alquanto d i
versa da quella poi accolta  nella legge stessa. 
Solo relativam ente al funzionam ento di questi 
pretori io vorrei fare j)Oche osservazioni e 
raccom andazioni a ll’onorevole m inistro.

La prim a riguarda la deficienza del personale. 
Come C ertam ente non è ignoto a ll’onorevole  
m inistro, durante lo scorso anno si sono
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a v u te  preture, e non poche, che sono sta te  
ad d ir ittu ra  chiuse per deficienza di pretori 
ed anche di v ice -p reto r i m andam en tali. A  
q u esta  deficienza si è cercato di supplire, 
m andand o il pretore vicin iore, il quale si può  
im m aginare quale g iu stiz ia  può am m inistrare, 
quando è costretto  a lasciare la sua residenza  
per un giorno, od anche per alcune ore, per  
tra tten ersi in ufficio d iverso, e certam en te non  
a suo agio, e per esaurire u n  cum ulo non  in d if
feren te  di affari. C ertam ente è desiderabile  
che si p rovved a  a questa  deficienza, che io  
ritengo dovrà durare ancora per cinque o sei 
m esi, perchè ta n to  tem p o  occorrerà, dato  il 
num ero delle sedi vacan ti, i)cr p o terv i p ro v 
vedere con l ’esito  del concorso g ià  band ito . 
F accio  perciò appello  a ll’onorevole m in istro, 
perchè vog lia  vedere se non sia il caso di adot- 
tare qualche p rovved im en to  urgente, m agari 
ind icendo un concorso straordinario per su p 
p lire a queste  vacanze, che certam en te  p rodu
cono non  lie v i danni a ll’am m inistrazione della  
giustiz ia .

Seconda osservazione è quella  che riguarda  
il trasferim en to  dei pretori, il quale a m e pare  
a v v en g a  troppo freq u en te  e so llec ito . In  una  
relazione di un  proeuratore generale è d etto  
che i due terzi dei p o sti delle preture del suo  
d istretto  durante l ’anno erano s ta ti resi v acan ti 
per i con tin u i trasferim enti; ed a m e consta , 
personalm ente, che un  ud itore, nom in ato  reg
gen te, appena dopo tre  m esi dalla  nom ina ebbe  
tre trasferim en ti.

Credo sarebbe opportuno, anche per educare  
qu esti m ag istra ti a quei sacrifici che dovranno  
sostenere in  avven ire  nella  carriera, di r is ta 
b ilire la  d isposizione prim a v ig en te , per cui 
essi debbono stare alm eno per un biennio  
n ella  sede alla quale sono s ta ti d estin ati.

L ’u ltim a  osservazione riguarda la  c o s titu 
zion e territoria le delle preture. A lcu n e sono  
add ir ittu ra  p letorich e, com p oste  di quindici 
e perfino d i v en ti com uni. In  esse il pretore è 
assen te  dal capoluogo del m andam en to  quasi 
l ’in tero  anno, per la  verifica  quadrim estrale  
dei registri dello sta to  c iv ile , per le  trasferte  
per ragion i di g iu stiz ia  penale, per la  verifica  
degli in fortu n i e per a ltri m o tiv i d i ufficio. 
Q u esta  con tin u a  assenza nuoce a ll’ am m in i
strazion e della  g iu stiz ia , che non, o n on  bene, 
fu n zion a  quando eg li è assen te, e produce u n a

sproporzione econom ica  sensib ile  di fronte  
agli a ltri pretori, perchè, m en tre qu esti stan no  
in  sedi, nelle  quali nessun  em olu m en to  o in d en 
n ità  loro com p ete, essi a lle  v o lte  raggiungono  
in d en n ità  che sono sii|)eriori a quelle  perce
p ite  dai m ag istra ti del grado superiore.

V egga l ’onorevole m in istro  di p rovvedere  
anche a questo , sia tog lien d o  a quelli che r isie 
dono nelle  grandi sed i l ’obb ligo  di andare a 
fare le verifiche dello  s ta to  c iv ile , le  quali 
secondo la  tariffa sono sussid iarie, ossia  subor
d in ate  a lla  m an cata  esib izion e dei registri 
da p arte  del segretario  com unale, sia r id u 
cendo le in d en n ità , quando q u este  raggiungano  
una som m a suj)eriore a quella  ordinaria per
cep ita  dagli altri, d evo lven d o  q u esta  a lla  cassh  
delle  am m ende.

E d  ora ven go  alle  Corti d ’assise. Credo che  
non  sia m ale che anche in  S en ato  l ’argom ento  
sia tra tta to  am p iam en te, in  considerazione  
dello svo lg im en to  che esso ebbe n e ll’altro  
ram o del P arlam en to .

L a critica  fa tta  a ll’is t itu to  è s ta ta  so stan zia l
m en te  questa . S i è detto: s ie te  p a r tit i da un  
princip io  teorico , m a non  pratico; a v e te  d e tto  
che b isogn ava  is titu ire  lo  scab in ato  perchè  
b isogn ava  tem perare il rigore del g iudizio  
tecn ico  con quello  p iù  um ano e aderente alla  
realtà  dei g iu d ici popolari. Ora questo  principio, 
se esa tto  in  teoria , è errato in  pratica , nella  
quale non  ha tro v a to  app licazione. Inoltre  
la  m ancanza d i cogn izion i g iurid iche negli 
assessori, il tim ore reverenzia le  che essi hanno  
verso  l ’au tor ità  del presid en te  fanno  sì che, 
in  fondo, la  decisione non  possa  essere altra  
che quella  che il p residente v u o le  e che dice 
essere in d isp en sab ile  per la  m igliore soluzione  
della  causa.

Ora la  prim a osservazion e che a m e venne  
in  m en te , a llorché lessi nel resoconto  ufficiale 
q u este  critiche, e quando ancora non  a v ev a  letto  
la  r isp osta  del m in istro , fu  questa: m a è m ai 
p ossib ile  che allora quando la  legge  si è discussa, 
quando essa  è s ta ta  o g g e tto  di esam e da parte 
anche dei con sig li professionali, nessuno si 
sia m ai accorto  della  base fon d am en ta le  del
l ’is t itu to  e delle conseguenze che del suo fu n 
zion am ento  d ovevan o  derivare. È  m ai conce
p ib ile  che siasi p o tu to  ritenere il parere degli 
assessori pari a quello  d e ll’e lem en to  togato  
in  cause di indole  delicata , d ’in d agin e diffìcile,
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quali i  processi ind iziarii, o quelli nei quali 
si debbono decidere non  facili question i di 
diritto?

Io  credo che nessuno -  e specie i deputati, 
a v v o c a ti p en a listi della Camera i quali se non  
sono i  so li com p eten ti, com e una voce colà  
ebbe a dire, certam en te m olta  com petenza  
hanno -  abbia  preveduto  che in  taluni g iu 
d izi i l  v o to  d e l presidente deve avere una pre
va len za  necessaria, una prevalenza, direi quasi, 
in d isp en sab ile , per il re tto  andam ento della  
g iu stiz ia .

In fa tt i, supponiam o che g li assessori non  
prendano la  v ia  della verità , che il presidente  
in tu isce , e questi non  si adoperi affinchè essa 
sia  percorsa: quale sarà il r isu lta to  n e ll’in 
teresse  della  giustizia? La decisione sarà 
l ’effetto  di u n  errore, dovuto , da una parte, 
alla ignoranza, da ll’altra al riguardo um ano, 
e la  v ia  sarà percorsa da due ciechi, con  
la  conseguenza in d ica ta  nella  parabola ev a n 
gelica: « S i coecus coecum  d u cit-am b o foveam  
cadunt )). In  questo  caso la caduta non sarebbe  
disastrosa  per g li un i e per l ’altro, m a per la 
g iu stiz ia  che ne risentirebbe il danno.

Ma io  d ico che la  preponderanza d e ll’avviso  
del p residente nelle  decisioni della  corte è il 
p orta to  necessario , um ano di esse.

E ip eto : è um ano, è naturale, è logico, perchè 
io  penso  che in  ogni d iscussione, nella  quale 
v i siano parecch ie tes i contrarie od opposte, 
parecch i a v v is i contrari, iv i si avrà la  p reva
len za , dove v i  è la  m aggiore com petenza, dove  
v i è la  m aggiore au torità , che quella com petenza  
fa  presum ere.

Supponiam o che in  un congresso abbia a 
discutersi, d i m ateria  e lettrotecn ica , di onde  
corte e sim ili. O norevoli senatori, nessuno si 
m eravig lierà  che sarà p revalen te l ’avv iso  del 
nostro em in en te  collega, il senatore Mar
coni, e n inno vorrà dubitare che bene ed a 
ragione esso p revalga , perchè la sua grandis
sim a com p etenza  e l ’un iversale stim a, che lo  
circonda n el m ondo, inducono a ritenere che 
quell’a v v iso  abbia d ata  la g iu sta  soluzione  
alla  questione.

P erm ette te , onorevoli senatori, se m i è le 
cito  « p arva com ponere m agnis », se alle cose  
grandi si possono paragonare le p iccole, che, 
seguendo l ’in segn am ento  di G iam battista  Vico  
(la conoscenza um ana derivare e ribadirsi dalla

induzione e dalla storia, dal vero e dal certo) 
conforti la m ia tesi con un esem pio st.orico, 
che credo non sarà discaro aha vostra  m ente e 
a ll’anim o vostro.

A llorquando, onorevoU senatori, non ])eì' 
m ancanza di v irtù  guerriere, ma. per eveih i 
sfortunati e per nequizie di tem pi, il nostro  
glorioso esercito d ovette  subire l ’onta, di Ca,po- 
retto, sorse questione (è cosa orma.i di pubbli(*o 
dom inio) sul punto, ove doveva stab ilirsi la. 
nostra difesa; se sul P iave , com e sosteneva il 
nostro stato  m aggiore, ovvero se sul lVIirudo-Po 
o su ll’A d ige-P o . E bbene la questione fu decisa, 
dalla parola autorevole del E e. V on  fu so l
tan to  la sua p erfetta  esx)08Ìzione della teorica  
e della ta ttica , non fu  soltanto il rigore logico  
dei suoi ragioiiasiienti, che la t-esi italiamt. 
fecero a(‘COgliere, m a fu altresì ra iitor ità  d(d 
M onarca, ohe racchiude in sè le viì'tìi giiei‘- 
riere mi]len;arie della sua stirpiq fu a.lt.r(‘,si 
il prestigio del E e, il quale aveva diret.to in  
um iltà  e sem plicità  la guerra e le grandi azioni 
della gue:uv., fu  l ’am m irazione per il E e  sol
dato, che fan te tra i fanti, aveva esposto la 
propria v ita  in  quantità  innum eri di cim enti, 
in  m ezzo a quell’esercito glorioso del (piah'. egli 
p oteva  attestare la ■ capacità a resistere ed a 
difendere senza aiuto stranicum il .patrio suolo. 
(A p p la u s i) .

O norevoli senatori, vada in  qu est’ora e in 
questo  m om ento alla M aestà del E e  la nostra  
m em ore riconoscenza, l ’espressione j)rofonda 
di gratitud ine dei nostri anim i e della nostra  
più  v iv a  devozione. (A p p la u s i) .

O sservo ancora che uno degli argomentiV  
se non il principale, per sostenere la necessità  
di riform are la Corte d ’assise è quello del tim ore  
reverenziale, che gli assessori avrebbero per il 
presidente, per cui sarebbero deferenti al suo 
avviso . E bbene io dico che l ’inconven ien te non  
sarebbe elim inato, se la corte fosse di soli m ag i
strati, perchè quel tim ore reverenziale potrebbe  
essere m aggiore. Gli assessori, dopo tu tto , sono 
liberi c ittad in i, che non hanno nessun vincolo  
verso il pre.sidente, nè hanno una professione  
stab ile , per la  quale essi potrebbero vincolare  
la loro libertà  e il loro giudizio  a lui, lad 
dove m aggiore sui m agistrati potrebbe essere 
l ’autorità  del presidente, sia per il grado su 
periore, che egli occupa nella gerarchia g iud i
ziaria, sia per la  presunzione della capacita

D iscussioni^  f. 663
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m aggiore in  lu i che negli altri g iu d ican ti di 
grado inferiore.

A d ogni m odo, è sta to  r ileva to  ohe l ’ ist itu to  
ha fa tto  buona prova. In  ta l senso hanno r ife 
rito  i procuratori generali nelle  loro relazioni; 
in  ta l senso si è m an ifesta ta  la  p ub b lica  o p i
nione, che ha dato segni non dubbi della  sua  
approvazione per il funzion am ento  del nuovo  
istitu to .

D ’altronde io non conosco decisioni, nelle  
quali sia sta to  preva len te  il vo lere della  m a 
gistratura toga ta , io conosco in vece  p iù  d ’una  
decisione, nella  quale p rep oten te  è sta to  il 
volere degli assessori, decisione che non è 
sta ta  certam en te propizia  alla g iu stiz ia . N on  
per questo  io griderò contro ta le  istitu z io n e  
e contro g li assessori. La paia esperienza m i 
ha insegn ato  che, purtroppo, nella  decisione  
delle cause c ’è un  elem en to  im ponderabile, 
quasi fa ta le , che le  accom pagna e le  fa  decidere  
in  un  senso, p iu tto sto  che in  un  altro. È  quel
l ’e lem en to , che l ’antica  sapienza esprim eva n e l
l ’adagio: « h abent sua sidera lites  », adagio  
al quale noi del p ub b lico  m in istero , quando i 
giud ici non accetta v a n o  le n ostre r ich ieste , 
facevam o appello , quasi a d iscarico della  nostra  
coscienza  e a conforto  della  d isfa tta  sub ita .

In  conclusione, credo che ben  si è apposto  
l ’onorevole m in istro  della  g iu stiz ia , quando, 
rispondendo ai vari oratori a lla  Cam era, ha  
d etto  che asso lu tam en te  non  era il caso di 
ritornare ind ietro  e di m odificare l ’is titu to .

Vero è, com e d isse colà  un illu stre p arla 
m entare, che le legg i processuali e di ord in a
m en to  giud iziario  sono sem pre in ev ita b ilim en te  
tran seu n ti e che siam o in  un a  c iv iltà , il " cui 
passo è assai celere, m a non  è m en  vero  altresì 
che un  leg isla tore, il quale dopo p och i m esi 
da che è an d ata  in  v igore  una legge m odifich i 
un is t itu to , che ne form a uno dei cardini 
fon d am en ta li, si p o treb be paragonare a S a 
turno che d ivorò i propri figli, e sarebbe un  
leg islatore, il quale non si potreb be considerare  
degno erede d i quelli, che insegnarono al m ondo  
il d ir itto  e le leggi.

E d  ora, com e d icevo , due b rev issim e osser
v a z io n i m i p erm etto  d i fare, su lle  quali r i
ch iam o l ’a tten z ion e  d e ll’onorevole  m in istro .

L a prim a è questa: g li assessori, per quan to  
siano persone sce lte  fra le  p iù  e lev a te  categorie  
socia li, per qu an to  r ivestan o  oggi una d ign ità

pari a quella  dei consiglieri di corte di appello , 
sono purtroppo uom in i, e qu ind i com e ta li, in  
certe condizion i di luogo, d ’am b ien te  e di 
crim inalità , sono soggetti a ll’influsso di questi 
elem enti. Sottrarre ad essi in  questi casi il 
giudizio  credo che sia u n ’opera di preveggen za  
e a ltam en te  doverosa. N on  per nu lla  n o i a b 
biam o ancora nel nostro codice di procedura  
l ’is t itu to  della  rem issione del proced im ento , che 
corrisponde alla  leg ittim a  susp icione del codice  
precedente. Io  r itengo ferm am ente che qualche  
causa, che ha su b ito  un  esito  assai in fau sto  
per la  g iu stiz ia  e per la  repressione della  d e lin 
quenza, non lo  avrebbe sub ito , qualora si fosse  
fa tto  ricorso a questo  is t itu to , assai p rovv id o  
e che non è il caso d i porre nel d im en ticato io .

U n a seconda osservazione riguarda la  ripar
tiz ion e  delle  presidenze dei circoli di Corti di 
assise, in  a lcu ni dei quali il lavoro  del p resi
dente è add ir ittu ra  esorb itan te. A lcu n i p resi
d en ti presiedono p iù  circoli, che offrono una  
g r a n d e , q u an tità  di processi. E v id en tem en te , 
se il presid en te  presiede una corte, non  può  
assistere a ll’altra, perchè non  h a  il dono d e l
l ’u b iq u ità  che si d ice appartenesse a sa n t’A n 
ton io , ed allora un sensib ile  arretrato si form a  
in  tu tte  le  cause.

A d duco ad esem pio  la  Corte d i assise di 
P oten za , il cui p residente presiede, non solo  il 
circolo ordinario e g li straordinari, m a anche  
quello d i C am pobasso. Io  posso afferm are 
a ll’onorevole m in istro  che al princip io  d e l
l ’anno ben  o tta n ta  processi p en d evan o  dinanzi 
a q u ella  Corte e tra  essi qualcuno di data  assai 
rem ota e abbastanza grave, rim esso ad essa  
per leg ittim a  suspicione.

O norevoli senatori, non

per correr miglior acqua alza le vele
ornai la navicella del mio ingegno,

perchè « se lasc ia  d ietro  a sè m ar sì crudele » 
un altro  m are non  m eno tem p estoso  v a  a per
correre, il m are cioè della  delinq uenza  m inorile. 
Io  ne parlerò brevem en te , non  per fare una  
requ isitoria , com e potreb be credere il m io 
carissim o am ico, senatore E a im on d i, il  quale 
disse che una requ isitoria  av ev o  pronunciata , 
quando v o lli d im ostrare che, a ll’e tà  d i quattor
d ici anni, il  fan c iu llo  d elin q u en te  avesse  già  
un sufficiente d iscern im ento  e un a  s u c c ie n te

1
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cap acità . Io  posso  a ttesta re  al Senato  che 
dhrante la  m ia carriera di pretore, com e di 
pubblico  m in istero , ho sem pre guardato con  
sim patia  e ho sem pre p ro te tto  l ’infanzia , che 
ha d elinq u ito  non per grav ità  del volere ma  
p iu tto sto  per innocenza del consiglio .

Ora io  dirò b revem ente, onorevoli senatori, 
della  grav ità , anche odierna, della delinquenza  
m inorile, delle cause che la  determ inano, dei 
rim edi che ad essa si oppongono e di quelli, 
ancora p iù  efficaci, per com batterla .

Che la delinquenza m inorile sia ancora ta le  
da m eritare le cure del leg islatore non è da du 
b itare, perchè anche n e ll’anno p assato , g iusta  
le relazion i r icevu te  da alcuni cortesi colleghi, 
già  m iei non  im m em ori d ipendenti, e da altri 
am ici m iei carissim i, d istin tissim i procuratori 
generali, r ilevo  che gravi, e non pochi delitti, 
sono sta ti com m essi da m inorenni, anche non  
im p u tab ili, che cioè non  avevan o  ancora rag
g iu n to  l ’e tà  dei quattord ici anni. Come osser
v a v a  a ltresì egreg iam ente il relatore del b ila n 
cio, la percen tu ale  dei m inorenni, condannati 
a ll’esp iazione di pene ih  conseguenza di d elitti, 
è a lquanto  au m en tata  n e ll’anno 1930 r isp etto  
ag li anni p reced en ti.

Le cause d i essa  sono ben note; hanno origine  
da parecch io  tem po ind ietro  e si sono sv ilu p 
p a te  col progredire della c iv iltà . Io  ricordo che  
le aldditai nella  prim a relazione, che feci nel 
1903 in n an zi al tribunale penale di questa  
c ittà , ed id en tich e  le r itrova i durante il m io  
esercizio delle fu n zion i di procuratore generale, 
e che riassunsi nel m io  u ltim o ricorso innanzi 
la Corte d ’appello  di Palerm o. E queste stesse  
cause io  ho v is to  in d ica te  egregiahiente in  una  
delle m igliori relazion i, che abbia avu to  il piacere  
di leggere ed am m irare, quella  del nostro illu 
stre collega, senatore Cam pili, procuratore gen e
rale presso la  Corte d ’appello  di F irenze, il quale  
così scrive: « I l fen om eno è com plesso, i io n  si 
esagera riconoscendo la presenza delle sue 
cause in  e lem en ti che a ttin gon o  alla  nostra  
stessa  c iv iltà  contem poranea, fra cui la r ilas
satezza  della  d iscip lina  fam igliare, i ca ttiv i  
esem pi in  seno alla stessa  fam ig lia  e fuori, la  
tr iste  cond izione degli orfani e degli illeg ittim i, 
la m oda procace, g li sp ettàco li licenziosi, donde  
la  con v in zion e p en etra ta  nella  coscienza pu b 
b lica  che i m inori siano per la  m aggior parte  
p recip ita ti al m al fare da influenza di am biente

e d ife tti di dirézione ed u cativa  e di stab ile  
educazione».

D i queste cause generali, che determ inano  
in  una certa m isura l ’increm ento della delin
quenza, io credo sia preponderante quella che 
deriva dallo sta to  anorm ale della fam iglia  nella  
quale ordinariam ente si v ive. A utorevolm ente, 
nel suo discorso, pronunciato  l ’anno scorso, il 
collega Venino disse che « il 70 o l ’80 % dei 
m inorenni trav ia ti ta li sono per l ’anorm ale 
costituzione o per l ’im potenza educativa  o per 
il m alo esem pio della fam iglia . I redim ibili, in  
genere, appartengono a questa  categoria. Ora 
v i sono genitori che, senza essere propriam ente  
incorsi in quelle colpe che di regola determ inano  
la decadenza della patria potestà , non sono, nel 
fa tto , m eno colpevoli degli altri, m eritevoli di 
esserne privati, perchè essi producono effetti 
deleteri, anche in  m aggiore m isura rispetto  
a coloro che non sono so ttop osti a questa  
privazione». A ssai bene questi effetti ind icava  
il M azzini : « I vostr i figli saranno sim ili a 
voi, corrotti o v irtuosi, a seconda che sarete  
vo i stessi corrotti o virtuosi. Come essi p o 
tranno essere onesti, p ietosi, um ani, se m an
cate v o i di probità , se siete senza visceri per 
i vostr i frate lli ? E com e reprim ere i loro 
grossolani appetiti, se v i vedono abbando
narvi a ll’ intemperanza*? Come serberanno in 
ta tta  la loro innocenza n a tiva  se non tem ete  
di oltraggiarla davanti ad essi con a tti e parole  
oscene ? V oi s iete  il m odello v iven te , sul quale  
si form erà la  p ieghevole  loro natura. D ipende  
da vo i se i vostr i figli riescono uom ini o riescono  
bruti ».

In sisto  su questo punto, e cioè su ll’im por
tanza dell’educazione dei propri figliuoli, perchè  
è ev id en te  il danno che deriva da questa  m alà  
educazione e le conseguenze che da essa deri
vano a ll’intera società.

Se non credessi d i ted iarvi, onorevoli sen a
tori, invocherei a questo proposito una autore
vo le  pagina del grande P o e ta  venosino, il 
quale appunto in  una delle sue m agnifiche odi 
accennava aH’influenza deleteria  che esercita  
sulla g ioven tù , e che si r iflette  poi per l ’a v v e 
nire, il corrotto  costum e fam igliare. L am entava  
egli che la donna in cesto s  am ores de tenero  
m e d ita tu r  u n g u i ,  e che la m a tu r a  virgo  va  
in cerca di adu lteri am ori, consapevole o 
quasi il m arito . IsTon da questi genitori egli
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(^sdamava esser nata la  g ioven tù  che aveva  
t in to  del suo sangue il m are di C artagine ed  
a veva  sconfitto  Pirro, A n tioco  ed A nnibaie, m a  
(( nella che, nata da rustic i guerrieri adusati a 
ronrpere le zolle con sabelliche zaj)j>e al cenno  
della severa m adre portava  le recise p iante, 
finché il sole tram on tava  dal colle, e tog lieva  
ai buoi il giogo e la  fa tica .

Poecunda oulpae saecula nuptias 
prirrairn inquina vere et genus et demos.
Hoc fonte derivata cìades 
In patriam popuìuinque fluxit.

Q u a l i  s o n o  i  r i m e d i  c h e  o g g i  lo  S t a t o  o p p o n e  
a q u e s t a  c a u s a  d e l l a  d e l i n q u e n z a  d o v u t a  alla  
(‘O iT u z io n e  f a m i l i a r e  ?

Io  debbo fare una d ich iarazione prelim inare, 
(HÌ è questa: che veram en te  il G overno fasc ista  
m erita  la p iù  am pia lode per aver guardato  
in  p ieno il prob lem a e per averv i apportato  
tu tt i  quei rim edi, che erano in  suo potere; ri- 
m e(ii di indole sociale, d i indole p o litica , di 
in d o le , penale, repressivi, p rev en tiv i. E  per  
qu esti u ltim i encom iab ile  è sta ta  l ’opera d el
l ’onorevole m in istro  guardasigilli e del m ag i
strato , preposto  alla  suprem a direzione degli 
is t itu t i  di preven zion e e di pena, per avere, 
m algrado le r istrettezze  finanziarie, portato  ad  
un grado di ta le  efficienza i riform atori e gli 
altri is t itu t i, che è lec ito  a tten d ere  da essi 
il m aggior van tagg io  per la  prevenzione d el
l ’in fan zia  delinquente.

C ertam ente tu tt i  qu esti m ezzi concorrono a 
raggiungere il fine, perchè, m igliorando il co 
stu m e, educando le generazion i fisicam ente e 
m oralm ente si oppone una diga al crescere del 
delitto . Se non che in  nessuno d i essi v ’è quello  
che serve ad elim inare quel fo m ite  d i d e lin 
quenza co stitu ito  dalla  con v iven za  del fanciu llo  
in  una fam ig lia  am orale od im m orale, nella  
quale albergh ino il v iz io  e la  corruzione se non  
ancora il d e litto .

N'oli la legge di pu b b lica  sicurezza. In fa tt i  
essa prevede due ip o tesi, l ’una riguardante  
(art. 180) il m inorenne g ià  v iz ia to , ozioso, 
vagabond o, d iffam ato, che esercita  il  v a g a b o n 
daggio  o il m eretricio , ab itu a lm ente; l ’altra  
(art. 184) il  m inorenne, alla  cu i educazion e il 
gen itore  o il  tu tore  non  possono  provvedere. 

H e l  prim o caso il p rovved im en to  è la  con se
gna del m inorenne a !  gen itore o al tu tore , e

n e ll’altro, la  consegna ad una fam iglia  onesta , 
o il co llocam ento  in  un  is t itu to  di educazione; 
m a, n otisi bene, questo  u ltim o p rovved im en to  
può aver luogo, quando i  gen itori o i tu tor i non  
possono provvedere alla educazione del fa n 
ciu llo , e in  pratica  assai raram ente si em ette  
per ev id en ti ragion i di natura econom ica.

NTon per la legge su la  p rotezione e a ssi
stenza  per la m atern ità  e l ’in fanzia . In fa tt i  
l ’articolo 4 è applicab ile  ai m inorenni di fam ig lie  
bisognose, a quelli anorm ali fisicam ente o m o 
ralm ente, oppure m ateria lm en te  o m oralm ente  
abbandonati e, il 19, al fanciu llo  a lleva to  da 
persone incapaci d i provvedere alla sua istru 
zione ed educazione. Ora è ev id en te  che le ra 
g ion i finanziarie innanzi m en zion ate  non  co n 
sen ton o congrua applicazione della  p rotezione  
a fan ciu lli p over i preved u ta  nel prim o articolo  
e che il ricovero even tu a le  in  un ist itu to  di ed u 
cazione, m en zionato  n e ll’altro, è subord inato  
alla condizione che il fanciu llo  sia a lleva to  da 
altre persone e non sia nella  fam iglia .

NTon i m ezzi p reven tiv i, penali, le  m isure di 
sicurezza, perchè queste  non prevengono la ca 
du ta  nel d e litto , m a la ricadu ta , la recid iva , 
l ’ab itu a lità , la professionalità .

NTon le legg i c iv ili. L ’im m oralità  della  v ita  
non  costitu isce  l ’abuso della  p atr ia  p o testà  
d ell’articolo 323 del Codice, per cui potrebbe  
farsi luogo a ll’a llon tan am en to  del m inore dalla  
casa paterna.

E  allora quale sarà il rim edio S ostitu ire  
l ’azione sta ta le  alla privata; sottrarre ai g en i
tori il  fanciu llo  quando essi si rendono in d egn i 
di esercitare la  patria  p o testà .

D ia  lo  S ta to  in  u n  is t itu to  sta ta le  od  in  a ltro  
so ttop osto  a lla  sua v ig ilan za  quella  ed u ca
zion e che i  gen itori trascurano, d iv en ti lo S ta to  
il grande educatore, com e è il p ro tettore  e 
l ’a ss isten te  d e ll’Infanzia, n a ta  dalla  colpa, o 
v iv en te  nella  m iseria, o m oralm en te o p sich i
cam ente anorm ale.

ìsTon ved o  o staco li d i in d ole  p o lit ica  o g iu ri
dica.

L o S ta to  nel E eg im e fa sc ista  è con cep ito  com e  
organism o essen zia lm en te  sociale, c o lle ttiv o  e 
sta tu a le , che subordina l ’in teresse  p r iv a to  a 
quello suprem o della  sua esisten za  e della  sua  
conservazione e im p ed isce  che la  lib ertà  degli 
in d iv id u i trascenda in  licen za  ed arbitrio.

D a  q u esta  concezione log icam en te  discende
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il potere  dello  S ta to  d ’im pedire che i genitori 
esercitino n n  d ir itto  che si traduce nella  nega
zione di quello  che ne è il fon d am en to  e la  fina
lità .

La patria  potestà; secondo la  scu ltorea  e c las
sica defin izione rom ana è « v is ... ac p otestas in  
cap ite libero ad tu en d u m  eum  qui propter  
aeta tem  suam  sp on te  se defendere nequit».

Che razza d i p a tr ia  p o testà  è quella che, lungi 
dal d ifendere il fanciu llo  dai perico li m ateriali 
0 m orali, q u esti p iù  ev id en ti di quelli, a questi 
ultim i specia lm ente lo espone con la  rilascia- 
tezza dei costum i, con il m alo esem pio?

D ’a ltra  p arte  la  storia ,la  m aestra della v ita , 
0 m eglio  il tessu to  co n n ettiv o  della um anità , 
insegna che ad ev itare  il d e litto  del fanciullo  
si è ricorso alla educazione sta ta le.

Sparta ed A ten e  nelle  an tiche loro leggi s ta 
bilirono che il fanciu llo , appena com piuto il 
sesto anno, fosse  dalla m adre affidato allo S ta to , 
la gran m adre com une.

P la ton e, il som m o filosofo e leg ista , parago
nava il leg isla tore che n u ove legg i con gravi 
pene p rom ulgava al r innovarsi dei d e litti, senza  
provvedere a lla  educazion e del popolo , P la 
tone dico, p aragonava codesto  legislatore al 
m edico che, a l r iacu tizzarsi dei fen om eni m or
bosi, som m inistra  m ed icam en ti e m ed icam en ti 
trascurando quelli che sarebbero occorsi per 
elim inare la  causa del m orbo.

Lo stesso  princip io  afferm ano gli scrittori 
di opere g iu rid ico -socia li, a ll’estero e in  Ita lia , 
quali il M ontesqu ieu , il  F ilan gieri e il Pagano.

Il F ilan gieri, che nella  scienza della leg isla 
zione d im ostrò il grave pericolo  derivan te dalla  
mala educazione del fanciu llo , pur am m ettendo  
che non possa ad ottarsi il  sistem a greco, so 
stenne la  r in ascita  della  pubblica  educazione, 
della quale propose uno schem a con norm e  
relative.

In  conclusione io  penso che ai m ezzi v igen ti 
per com b attere la  delinquenza m inorile altro  
più efficace dovrebbe aggiungersi; la  educa
zione sta ta le  in  u n  is t itu to , d ipendente d iret
tam ente dallo  S ta to , soggetto  alla sua v ig i
lanza, quando il fanciu llo  sia so ttop osto  alla  
patria p o testà  e v iv a  in  fam iglie  nelle  quali la  
sua in tegrità  m orale corra grave pericolo.

L ’ostacolo g iurid ico, derivan te dalle norm e  
’cigenti, parm i possa  dirsi elim inato, perchè il 
progetto del C odice c iv ile  contiene d isposizioni

le quali consentono l ’azione sta ta le , di cui ho 
parlato.

In fa tti per l ’articolo 385 v i è decadenza della  
patria  p otestà  anche quando il padre per la 
cattiva  condotta, per le  consuetudin i di v ita , 
com e in  caso di ubbriachezza, di m endicilà, 
eccetera m etta  in  perico lo  anche la  m o ra lità  del 
fig lio . In  questo caso per l ’articolo 390 il g iu 
dice tutelare può anche disporre il ricovero del 
figliq in  un istitu to  di istruzione o d i benefi
cenza.

Inoltre per l ’articolo 389 può lo stesso  
giudice disporre l ’a llontanam ento del figlio  
dalla casa paterna, quando esso si renda oppor
tuno per g iusti m otiv i.

O stacolo non sorm ontabile con la stessa, fa 
cilità  è quello econom ico, giacché il co lloca
m ento  negli is t itu ti sta ta li di fanciu lli, perico
lan ti per la  ca ttiv a  condotta  dei genitori, im 
porterebbe un aum ento di spesa considerevo
lissim o. Senonchè è da considerare che, pur 
auspicando lo S ta to  possa fra non m olto  tro 
varsi in  condizione di sostenere questo onere, 
può soccorrere la  in iz ia tiva  privata , da fa v o 
rire e da sollecitarsi con ogni m ezzo. Vi sono 
in fa tti, e potrebbero m oltip licarsi, ist itu ti, enti, 
anche ecclesiastici, che raccolgono questi fa n 
ciulli. Così gradualm ente si andrebbe incontro  
al raggiungim ento del fine e si ovvierebbe  
a ll’in conven ien te lam entato  dal senatore V e- 
nino che il m inorenne, so ttra tto  alla nefasta  
opera dei genitori, non possa essere com ple
tam en te  educato, perchè essi in  v irtù  della  
patria  p o testà  possono richiederlo a ll’istitu to  
educatore.

Salvare il fanciu llo  è sta to  sem pre il grido e 
l ’aspirazione di tu tte  le  e tà  e di tu tte  le  genti; 
salvare il fanciu llo  è la  cura precipua del G o
verno, in tendere ad essa con m aggiore am 
piezza di m ezzi e con  m aggiore p otestà  c i
v ile  è il m io augurio e sarà il suo p iù  gran  
tito lo  di benem erenza verso la  nazione.

O norevoli senatori, a questo  p u n to  io avevo  
stab ilito  di porre term ine al m io  dire. Se non chè 
una discussione, fa tta  in  occasione del b ilancio  
dell’interno, n e ll’altro ram o del P arlam ento , m i 
im pone il dovere di pregarvi d i concederm i un  
altro m inuto della v ostra  b enevola  attenzione. 
Sarò brevissim o e som m am ente ob iettivo  e a 
questo fine v i  chiedo scusa se invece di parlare 
leggo.
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F u  d e tto  nella  Cam era dei D ep u ta ti e s
sere dovere di quella  tribuna parlam entare d i 
dare qualche suggerim ento, d i r ilevare alcuni 
s ta ti d ’anim o, d i porre in luce alcuni incon
venienti, di tale rilievo che il tacerne potrebbe 
costituire un errore. Si d isse che accanto  a l
l ’esem plare opera d i p un izione e d i repressione  
dei co lpevoli, m aggiore deve essere la  iesp o n sa -  
b ilità  anche dei rappresentanti la legge per g iu 
dicare se si siano av a n za te  accuse, anche «allo 
scopo di v e n d etta , se l ’on està  di ieri non  sia  
d iv en ta ta  per ta lu n o  il m ezzo  e lo  strum ento  
per far va lere  an tich i rancori, se, infine, pure  
in  m ezzo ad un a  e le ttiss im a  schiera di agenti 
d ell’ordine ohe, ligi al proprio dovere, hanno sfi
dato anche la  m orte, non possa  trovarsi qual
cuno ohe abb ia  p eccato  per eccesso d i zelo, o 
perchè non sufficientem ente guardingo contro  
le  m ali arti dei delatori di professione, che in 
sin uatisi nel clim a di eccezion e hanno talora  
ten ta to  d i servirsi della  p o liz ia  e della pubblica 
accusa com e arm a per colp ire il proprio a v v e r 
sario.

D op o  d i essersi agg iu n to  che in  woJazione, 
così complessa, così vasta d ev iazion i di esecu 
zione sono in ev ita b ili, si auspicò una giustizia 
piii sollecita a fare e a rèndere giustizia.

ISTon credo di avere errato, onorevoli sena
tori, quando i rilievi, teste enunciati, ho rite
nuto fatti all’opera mia ed a  me, perchè una 
sola azione così vasta e complessa che avrebbe 
potuto consentire deviazioni fu compiuta in Si" 
ciba e fu quella per la repressione della delin
quenza mafiosa, della quale repressione io pars 
maxima fui.

Nè parimenti credo aver errato nel ritenere 
che i rilievi ed i giudizi innanzi esposti suonas
sero censura di quell’azione, perchè attraverso 
i se ed i ma, nella forma bonariamente arseni
cale, la censura in essi non può non ravvisarsi 
quando a  conclusione Sbmpìask a una giustizia 
più sollecita a fare ed a rendere giustizia

Ora io dichiaro solennemente al Senato che 
i rilievi sono infondati, che nè io, nè i miei 
colleghi rompemmo mai fede al giuramento di 
adempiete da uomini d’onore e di coscienza gli 
incarichi affidatici.

Nessun tentativo d’inganno ebbe mai a sor
prenderci, come nessun errore, per quanto 
all’umana diligenza è dato evitarlo, venne ad 
inficiare le nostre richieste e l ’opera nostra.

I  m ag istra ti del pub b lico  m in istero  e la  
m aggior p arte  di quella  penale  erano il fior 
fiore della  m agistratura  ita liana: le  accuse in 
fon d ate  e calunniose ben  seppero sceverare  
dalle vere, quelle fa tte  per  sen tim en to  di g iu 
stiz ia  dalle  altre, seppure v e  ne furono, a fine  
di v en d etta .

L a ricerca della  v er ità  fu  l ’un ico  nostro scopo, 
il travaglio  quotid ian o  d e ll’ an im o nostro. 
Q uando, m algrado ogn i p iù  d iligen te  indagine, 
non p otem m o raggiungerla, preferim m o d o 
m andare l ’asso luzione degli arrestati, siano  
s ta t i pure m afiosi, allorché nel loro operare  
non  riscontram m o m ateria  e prova d i d e litto . 
F u  così che ben  tren ta tre  arrestati per associa 
zione a  delinquere furono p roscio lti a r ich iesta  
del m io ufficio.

N essu n a  d ev iazion e v i fu  dal Sentiero della  
giustiz ia . E ssa  persegu i sem pre l ’ideale  della  
ricerca della  ver ità , la  pun izione dei colpevoli 
senza d istin zion e alcuna, e a questo  fine bussò  
u gu a lm en te  a l tugurio  del povero , com e alle 
torri dei ricchi, a nessuno indulgendo, che la 
legge  p en ale  avesse  v io la to . N è  da q u esta  linea  
deviò  anche quando qualche agen te  d e ll’or
dine, per m ero eccesso di zelo, si rese resp on
sab ile  p en a lm en te  e, m algrado il cuore san gu i
nasse, la  vo ce  della  g iu stiz ia  ci im pose il pro
ced im en to  penale.

G iu stiz ia  fu  fa tta  e fu  resa nel senso più  
am pio fino al sacrificio d i se stessi. E  p erm ette 
tem i che io , a questo  proposito , ricordi com e, nel- 
l ’im perversare, in  B arrafranca, nel 1929, della 
m en in g ite  ce leb ro-sp in a le , ag itan d osi i dete
n u ti d i quel carcere, p a r tito  il  cancelliere, sfi
d u ciato  il  pretore, il  capo della  Procura generale 
iv i  si recò da solo e p rovv id e  ai d eten u ti, con
fortò  il  m ag istra to . E g li r iten n e  che il principio  
di g iu stiz ia  im pon esse che ch i a ll’am m inistra
zion e d i essa  presied eva  d ovesse  correre lo 
stesso  perico lo  di quelli che d i essa facevano  
parte e degli a ltri che al rigore della  legge erano 
so ttop osti.

Onorevoli senatori, la buona compagnia della 
coscienza che l ’uom fiancheggia mi assicura 
che giustizia Cristallina e pura fu fatta e che 
essa potrà essere uguagliata, ma non superata 
giammai.

A l term in e del m io  dire, onorevoli senatori, 
u n  cum ulo d i m em orie, or lie te  or tristi, si 
affollano alla  m ia  m en te . D u e  su le  altre sovra-
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stano, quella  della  terra, cui per sei anni dedicai 
tu tte  le energie del m io  anim o e della m ia  
m en te, l ’altra  dei m ie i com pagni d ’arm e n el
l ’asperrim a lo tta , onde il m io pensiero m em ore 
e grato  v a  a ll’una ed agli altri. V a alla terra  
forte  e generosa, dai n o b ili ard im enti e dalle  
generose in iz ia tiv e , m adre d i uom in i forti ed 
illu stri, a lla  terra cbe a v ev a  il d ir itto  di vedersi 
lib erata  dalla  m ala  signoria  d i poch i m a lv i
v en ti, ohe spogliavano , depredavano e ta g lieg 
g iavan o  com e ben  d isse il D u ce, cinque m ilion i 
di ab ita n ti, a lla  terra ove  v iss i stim ato  ed  
onorato da ogn i ceto  d i c itta d in i, da’ coloro, 
perfino che furono so tto p o sti a i rigori della  
legge. A d  essa il  m io v iv o , nosta lg ico  saluto.

A i m iei com pagni d ’arm e la  espressione della  
m ia p iù  forte  so lidarietà , del m io fraterno a f
fe tto . A d essi, che il  p iù  a lto  sp irito  del dovere  
anim ò, che sprezzarono le m inacce, com e re
spinsero le  b land izie , che la  loro m issione com 
pirono com e il p iù  e leva to  sacerdozio; ad essi, 
che scrissero la  pagina p iù  eroicam ente bella  
nel libro d ’oro della  M agistratura ita liana. 
{ A p p la u s i  e e o n g ra tu la z io n i) .

P E E S ID E N T E . D ich iaro  chiusa la  d iscu s
sione generale, r iservando la  faco ltà  di parlare 
al relatore ed al m in istro.

H a  faco ltà  di parlare l ’onorevole relatore, se 
natore M ango.

M A ìiG O , rela tore . O norevoli Colleghi, l ’a lta  
discussione e così am pia, ohe ieri ed  oggi si 
è fa tta  su questo  b ilan cio , ha con sta ta to  
ancora una volta* com e l ’A m m inistrazione  
della g iu stiz ia  in  I ta lia  proceda lodevolm ente. 
Lo ha conferm ato  perfino l ’u ltim a  parte  del 
discorso te s té  p ronun ziato  d a ll’onorevole se
natore G iam pietro, che forse non  è s ta ta  abba
stanza m arcata, m a che sento  il dovere di r ile 
vare, perchè riso lve  in  lode g li a ttacch i -  che a 
lode certam en te non  ten devano  -  a ltrove, giorni 
addietro, fa tt i  a lla  m agistratura  siciliana, che 
il nostro co llega  ha oggi opportunam ente difesa.

Invero  g li a tta cch i su d d etti furono m ossi 
sem pre dal desiderio di avere una g iu stiz ia  
universalm en te r iconosciu ta  spassionata; e ciò 
atten u a  ogn i critica . G iacché specialm ente  
nella m ateria  p en ale  la  passione è p iù  fre 
quente, e trovare il g iu sto  term ine è ben  
difficile.

Coloro che lam entarono ohe in  S ic ilia  la  
giustiz ia  non  fosse  nè s ta ta  so llec ita  nè spesse

v o lte  equanim e, e che non di rado essa non fu  
resa dagli organi p iù  a lti della m agistratura, 
dim enticarono che, quando il derm acauterio  
brucia per guarire, le strida del colp ito  sono 
in ev itab ili, e così accadde colà; le strida sono 
apparse esponente di crudeltà e lo erano invece  
di cura.

Il certo si è ohe quei m agistrati sacrificarono  
nobilm ente la  loro pace, se pur ta lv o lta  non si 
esposero a pericoli nella  v ita , per l ’adem pi
m ento del proprio dovere e per bonificare una  
terra gloriosa e da noi am ata , quale la S i
cilia, che si sperò,, e  si è r iu sc iti a veder lib e 
rata da quella m alav ita , la quale rendeva co 
tan to  insecure quelle cam pagne b en ed ette  dal 
sole e dalla natura. {B ene!).

Quei m agistrati adunque -  e lo stesso  sen a 
tore G iam pietro fu  uno dei m aggiori di essi, -  
e quei funzionaci di poliz ia  hanno d iritto  
adunque non solo di qssece r isp etta ti, m a am 
m irati nel duro adem pim ento di quel dovere  
che com pirono intero; e non si dia peso a quelle  
m orm orazioni, che rappresentano l ’esercizio di 
quel ju s  m u r m w a n d i  che orm ai è quasi am 
m esso com e inevitab ile . La m orm orazione m o l
te  v o lte  è pur necessaria per accorgersi che vi 
è qualcuno che sen te dolore, o per lo m eno  
essa è fa ta le .

R esta  però la  constatazion e vera che l ’am 
m inistrazione della g iu stiz ia  in  S icilia  non  
ven n e m ai m eno a l com pito  suo altissim o, 
com e ad  esso non v ien e m ai m eno in tu tta  
Ita lia .

D i fron te a ll’insufficienza num erica dei m a
gistrati, che io l ’anno scorso a lungo rileva i 
sia nella  m ia relazione che nel discorso in  que
s t ’A ula, e che l ’onorevole G uardasigilli d ovette  
pur riconoscere, ringraziandom i, -  e lo fec i con, 
larghezza d i dati sta tistic i e qqn vero co 
raggio, esponendo le  som m e che rende l ’am 
m inistrazione della  g iu stiz ia  -  si può pur essere  
con ten ti del m odo col quale questa  procede. 
Ma i lim iti del b ilan cm  sono quelli che sono, 
e l ’onorevole m in istro  aggiunse che g li era 
giuocoforza m antenere una m agistratura, che  
num ericam ente am m onta  a quella  d i v e n ti  
an n id a; pur aven d o  l ’I ta lia  avu to  la  fortu n a  
di potersi an n ettere  le terre redente, e  pur 
essendosi i rapporti econom ici cotan to  sv ilu p 
p a ti n e ll’u ltim o  ven ten n iq  ed allargate le gin- 
risdizioni.
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G om unque questa  m agistratura  adem pie  
bene al proprio com pito , m entre è liev e  il sa 
crifizio delFerario per essa. G iacché appunto  
costa  a ll’Ita lia  forse anche m eno di quello  
che le parti g lobalm ente sborsano perchè g iu 
stiz ia  sia loro resa.

Invero il b ilancio  del quale tra ttiam o  supera  
di poco il m ezzo m iliardo, però 2 /5  circa sono 
assorb iti dagli is t itu t i di prevenzione e pena, 
e solo 3 /5 , epperò poco  p iù  di 300 m ilion i, 
sono d estin ati a ll’am m inistrazione della  g iu 
stizia . Gli stip en d i della  m agistratura  non  
am m ontano che a 112 m ilion i, i quali ora, 
col nuovo aum ento di 3 m ilion i, sa lgono a 
115; sicché il b ilancio  che d iscu tiam o porta  
un m ilione e m ezzo circa d ’im p ostazion e m ag
giore di quella  d e ll’anno scorso; della  quale  
però ben 663 m ila  lire si risparm iano sul b ila n 
cio speciale, rappresentando assegn i al p er 
sonale del F on d o-C u lto . Q uindi non  abbiam o  
che una p rev ision e di due terzi di m ilion e  
in  p iù  di quella  che è l ’im p ostazion e del b i
lancio  che va  a finire col 30 prossim o giugno. 
P oco , se si tien e  con to  d e lle  spese nuove  
occorse per l ’a ttu az ion e  della  recente leg is la 
zione p en ale  e per le  varie  com m issioni, che fu n 
zionano presso l ’am m in istrazione centrale qu o
tid ian am en te  e bene, tan to  per la  form azione  
dei ruoli degli am m in istratori giudiziari, che, 
per giudicare i vari concorsi, per gli stu d i le 
g is la tiv i ed altro. Oi guardiam o bene, da questo  
banco della  C om m issione d i F in an za  special- 
m en te, di in citare  a m aggiori spese; m a d ob 
biam o pur d im ostrare i b isogn i e com e ven gan o  
fron tegg ia ti con v irtu osa  parsim onia.

Ora se consideriam o che la  sem plice  v en d ita  
della  carta  b o lla ta , col carissim o costo  suo, 
forse dà un  g e tt ito  dai 180 ai 190 m ilion i, deve  
l ’onorevole M inistro delle finanze riconoscere  
che per dare alla  nazione una g iu stiz ia  m igliore  
e una q u an tità  m aggiore di m agistrati, che a v e s
sero tem p o  di stu d iare  le cause, b isogn a  pur  
non  lesinare qualche m ilion e. I  l it ig a n ti se la  
pagano quasi la  resa della  g iu stiz ia , e b isogna  
dargliela  buona; in  C assazione la  carta  b o lla ta  
a dire 15 a fog lio  co sta  orm ai 3 so ld i a rigo, 
e costa  due sold i il rigo la  carta  a lire 10 
per le  Corti di appello  e Tribunali; ed  è sa lito  
il  co sto  d i quella  d i P retura , com e d i quella  
per i co n tra tti e per le dichiarazioni; onde tu tt i  
in vocan o  un a  tregua  su questo  salire affan

noso del prezzo della carta  b o lla ta . E  se p o i a g 
giungiam o l ’am m ontare dei dep ositi per m u lte  
che ven gon o  incam erati, e le  reg istrazion i delle  
sen tenze e le  m u lte  penali, si con sta ta  che l ’a m 
m in istrazione della g iu stiz ia  fin isce col fru ttare  
per lo m eno quanto costa; eppure essa risponde  
alla p iù  a lta  funzion e d i s t a t o .  G iacché la  d i
fesa della  nazione, com e l ’am m inistrazione d e l
la  g iu stiz ia , sono fu n zion i che non sopportano  
delegazion i e appalti; non  è su questo  ram o ' 
della pub blica  am m inistrazione che b isogna tro 
var n u ov i m argin i e negare quel poco che si 
addim ostra asso lu tam en te  ind isp en sab ile .

A dunque vad a  un  sa la to  alla  m agistratura, 
la  quale nella  sua grande m aggioranza adem pie  
con indefesso  zelo al suo dovere, e so p ra ttu tto  
con profonda re ttitu d in e . Ma pur con  questa  
con sta tazion e generale, che è fondam en ta le , si 
è m arcata n e ll’am pia d iscussione odierna ed  
in  quella  di ieri una d iversità  d i ved u te , n e ll’as- 
sicurare il m iglior m etod o  di reclu tam en to  
della m agistratura , tra  due figure a ltissim e, che 
a q u esta  presiedono e che sono pure onore del 
Senato , vog lio  dire g li onorevoli D ’A m elio  e 
F a cch in etti.

I l prim o, che ha ta n to  co llaborato  alle m o d i
ficazion i d e ll’ord inam ento  g iud iziario , ne ha  
ieri g iu stam en te  r iven d ica ta  la  buona riuscita; 
e dim ostrò con ricchezza di d a ti e di argom enti 
com e si fosse  a lla  prova add im ostrato  opportuno  
lo  sdopp iam en to  delle carriere, tra  quella  delle 
Preture e quella  della  M agistratura collegiale; 
e com e con  esso si conseguissero g iu d ici che 
tran q u illam en te  fan  la  carriera d i Pretore, 
m en tre, e lim in ato  dalla  carriera m aggiore l ’e
silio  quasi in  p aesi p icco li, v i  accorre ora una  
fioritura d i o ttim i ingegn i, com e lo stan n o  ad d i
m ostrando i recenti concorsi.

M a l ’onorevole F a c c h in e tti, che ieri ci d iceva  
com e n ei v ar i ram i del suo esercizio  di P ro 
curatore G enerale abb ia  a v u to  quasi q u ell’os
servatorio  p ratico  dal quale si guarda in  faccia  
la  ver ità  senza illu sion i, non  pare condividesse  
su questo  l ’opin ione del p iù  a lto  gerarca della 
m agistratura . Oi parlò p o i dello  s ta to  d ’anim o  
dei m ag istra ti per o tten ere  le  prom ozion i e 
com e, sia pure p el g iu sto  desiderio di m igliorare  
la  propria p osizion e affrontando concorsi, scru
tin i e ricorrendo contro il loro esito  ecc., il 
g istra to  fin isce col provare un  certo nervosism o, 
che egli g iu stam en te  tro v a v a  m o lto  dannoso.
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L ’onorevole F a cch in etti, io d icevo , m ostrò  
di d issentire profondam en te su lla  u tilità  dello  
sdopp iam ento  della carriera. E g li ci apportò  
una larga m esse di ragion i per dim ostrare la n e
cessità  di passare attraverso la  trafila del Pre- 
torato; il  m ag istra to  che resta  due o tre anni 
nelle P reture, è un g iud ice che stando solo sente  
ringagliard irsi il senso della  responsabilità . E gli 
non ha l ’a iu to  del Collegio e troppo spesso, nei 
piccoli paesi m on tan i, non  ha neppure il soc
corso dei libri da consultare; deve tu tto  saper 
decidere da solo e presto; deve, per giunta , g iu 
dicare su tu tte  le  m aterie , di cui urgente è la 
m ateria  possessoriale. P o i gli si è elevata  la 
com p etenza nella  m ateria  civile; in  quella  
penale g li si è data  la  faco ltà , com e abbiam o  
testò  in teso  d a ll’onorevole Sandrini, di com m i
nare condanne fino a tre anni di reclusione; e si 
aggiunga la  istruzion e dei processi penali, gli 
in terd etti possessoriali, nonché tu tt i  gli adem 
p im en ti, con solo la  m elanconica se non insi- 
diatrice com pagnia di un Cancelliere in vad en te. 
O bbligatelo per var i anni a questo  a llenam ento  
professionale, e v ed e te  se il m agistrato  si form a. 
E gli ha da stu d iare sopra una ta vo la  anatom ica  
ben am pia, per quanto  purtroppo il cadavere da 
studiare sia il povero  litig a n te  o il g iud icab ile, 
m a im para l ’an atom ia  della g iu stiz ia  com e non è 
possib ile  im pararla allorché nel Collegio si ha  
l ’ausilio  dei colleghi, di larghe d ifese, di libri 
ecc. Q uesto P retore, il quale deve per tre o 
quattro anni v ivere , a ll’in izio  della sua carriera, 
al co n ta tto  del popolo , vederne i dolori, i b iso 
gni, le ten d en ze, rafforza il suo in te lle tto  e 
lo sp irito , e d iv en ta  un buon m agistrato , 
pratico, concreto , sped ito . Ciò, d iceva  l ’onore
vole  P a cch in e tti, si con segu iva  con l ’ordina
m ento antico , si é perduto com pletam ente col 
nuovo; quello im p on eva  che si passasse per il 
P retorato  sem pre, e non si arrivasse al Colle
gio se non  quando si fosse prim a restati un  
congruo periodo di tem po nelle  Preture; si 
aveva  così la  certezza di trovare m agistrati 
che, passando dalla  scuola  al com pito  d elica 
tissim o del giud icare, avessero una prepara
zione in iz ia le  g iud iziaria  efficace ed a lta .

La ragione che l ’onorevole D ’A m elio  ieri 
ricordò quale fon d am en ta le  per il m u tam ento  
del criterio e che determ inò il nuovo  criterio  
dello sdopp iam en to  delle carriere, al quale  
fu in d otto  il G uardasigilli e  fu  segu ito  dai

M s c u s s io n i , /. 664

due ram i del P arlam ento, era inqiortantissima,: 
rim uovere l ’ostacolo m aggiore per avere un  
buon reclutam ento nella m agistratura, là diri
mere le difficoltà per vederv i entrare gli in 
gegni aristocratici, giacché questo contino for
zato per anni in p iccoli paesi ove non v ’é eli e 
la pretura, rappresenta una relegazioiK' elu' 
allontana i m igliori elem enti.

Parve allora facile il porvi riparo: lo scindere 
le carriere; coloro che vogliono essere Pref.oi'i 
resteranno sem pre Pretori; arriveranno lino 
agli a lti gradi di q u est’unica categoria di m a
gistrati, si perverrà ai poch i del prim o grado, 
persino con uno stipendio di 50 o 60 m ila lir(‘ 
annue; ma non più di Pretore: m ai ingrc'sso nel 
Collegio g iudicante. Q uella é carriera divcn-sa, 
cui solo in casi rarissim i si |)utrà aspirare; 
essa é destinata  a chi fa la carriera alta, jU'fi'onta 
esam i severi, asp etta  di più per guadagnuri' eee. 
Q uesto é l ’a ttu a le  ordinam ento che l ’onorevole  
D ’A m elio, il quale fu autorevole relat.ore di 
quella legge, assicurava ieri aver già dato i 
m igliori risu ltati.

O norevole P acch in etti, vo i che mi asi'oltate  
vicino ,-potrebb e darsi abbiate ragione. Ohec(‘hé 
si dica in  pura teoria, a mio som m esso a v 
v iso , quando il g iovane m agistrato  passa pel 
vaglio , spesso torturante, del Pretorato, si form a 
m eglio; a poco a poco egli acquista  la  sicurezza  
di sé, si rafforza nel senso della responsabilità  
forse finirà con lo studiare più , negli anni an 
cora di sua g iovinezza  col passare in  paesi iin- 
perv ii di m ontagna o sim ili. Ma riconoscete  
che é troj)po presto per pronunciarsi; p otevam o  
forse non m utare l ’antico  ordinam ento, m a non  
bisogna affrettarsi a negare bontà al nuovo.

Troppo spesso abbiam o spasm odico il desi
derio di voler cogliere il fru tto  e vedere il r isu l
ta to  quasi tangib ile  dei p rovved im en ti che han  
bisogno di tem po per darlo. La d im ostrazione  
l ’abbiam o pure n e ll’ordinam ento delle Corti 
d ’assise, delle quali parlerò a m om enti: esse sono 
appena nate e già v i é chi ne allega il fa llim en to . 
E iconosciam o pure che siam o ormai com i)resi 
da questo d ifetto; accusano noi vecch i di essere 
dei dorm ienti sorpassati, m a la ep ilessia  é p eg 
giore. La sapienza an tica  p ogg iava  invece sul 
canone che b isognava  m utare solo quegli organi 
che fanno dolore, quando si é sicuri di trovarne  
dei m igliori; a ltr im en ti il qu ie ta  n o n  m overe  é 
non so ltan to  una buona regola d ’indole po litica
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m a generale; e non devono m utarsi che solo  
g l’is t i tu t i  che hanno d im ostrato  veram en te  di 
esser(‘. d ifettosi, m entre la v ia  nuova  da seguire 
a li traccia ta  chiara e senza tergiversazion i.

Ad ogni m odo, onorevole M inistro, non le 
sia  d isp iaciuto  se una parte degli oratori si 
sia perm esso avanzare dei dubbi su questo  
sdoppiam ento della carriera della m agistratura, 
la  quale potrà in  avven ire  ta n to  influire sulla  
bontà  in te lle ttu a le  di essa, che ci sta  tan to  a 
cuore.

U na con sta tazion e però fece  l ’onorevole  
D ’Am (dio, che v a le  la pena di essere r ilevata , 
anche pcvrchè, m entre eg li rilevavOi il fa tto  
a base di dati sicuri, ciò era qualificato  com e  
ot tim ism o dal collega F a cch in etti, il quale v i 
ceversa forse era il pessim ista .

T rattasi del r isu lta to  dei concorsi u ltim i che  
(( s ta to  e ffe ttivem en te  buono; g iacché prim a  
questi concorsi erano d iserta ti, quasi b isogn ava  
]>regare i g iovan i buoni perchè entrassero nella  
m agistratura; donde derivava  la  scarsezza dei 
r isu lta ti. O ggi, sia perchè la  crisi econom ica  
ha d im ostrato  che l ’avere un im piego fìsso e 
rim unerato con d ign ità  è p iù  che desid erab ile, 
sia pure per il g iu sto  prestig io  che ora gode la  
m agistratura , certo  sono m olti i g iovan i di 
consid erevole  levatu ra , che si presen tano ai 
concorsi; sicché v i è bene a sperare per l 'a v 
venire.

L ’onorevole F a c ch in e tti d u b itava  in vece  che  
l ’o tten u to  buon  r isu lta to  fosse  p iu tto sto  deri
v a to  dalla  generosità  degli esam inatori. I lo i  
però abbiam o elem en ti per r itenere che gli esam i 
non  siano s ta t i p iù  facili; anzi pare che furono  
più  difficoltosi, per cu i veram en te  c ’è da  
rilevare con gaudio che ai concorsi si stiano  
presentando dei g iovan i la  cui cu ltura  è v e r a 
m en te  p rom etten te .

E  vengo al secondo tem a  sul quale s ’in tr a t
ten n e l ’onorevole D ’A m elio  per il prim o, e che 
poi ha dato luogo a co n sta ta z io n i un iform i 
nei vari oratori in  Sen ato  di ieri e di oggi; 
però v e  ne erano sta ti difform i settim an e fa  
alla  Cam era dei D ep u ta ti: vciglio riferirm i al 
n u ovo  ordinam ento su lle  Corti d ’assise.

A n ch e qui si r ip ete  la  stessa  fre tta  nel fare  
p o llice  verso  ))-, si lam en ta  l ’ is t itu to  degli a s 

sessori e si deplora che v i siano trop p e co n 
danne severe. I l senatore D ’A m elio  però g iu 
sta m en te  osservò  che le  troppe condanne e

p iù  g r a v i’ sono sop ra ttu tto  d erivate  dal r i
gore del nuovo  Codice penarle; ha esso aggra
v a ta  la  pena  per m o lti reati ed ha fa tto  bene; 
e m olti reati nuovi ha (ueati, che ta li non  
erano, x>er quanto li deplorasse la coscienza  
generale. H on d im entich iam o così presto  che i 
giurati orm ai avevan o  ab itu a to  le m asse a 
considerare la g iu stiz ia  penale com e una 
vera lo tteria .

V ’era b isogno di una riafferm azione forte  
del d ir itto  v io la to , e questa  abbiam o sia per 
v irtù  di leggi, sia per coloro che l ’applicano. 
La coscienza generale, non  p ossiam o negarlo, 
per ora è con questi; sicché non è g iu sto  dire 
che abbiano d ati c a tt iv i r isu lta ti gli assessori 
la  cui categoria in  tu tta  I ta lia  am m onta  ad  
8 m ila; nè si dica che il presidente troppo s ’im 
ponga, u n itam en te  a ll’altro m agistra to  to g a to  
sicché quelli restino paralizzati. Lo ripetiam o: 
le  a ttu a li sen ten ze  delle A ssise ora trovan o  
m aggiore p lauso, nel pub b lico , di quelle  del 
passato: è una con sta taz ion e  q u esta  che è fuori 
di ogni d iscu ssione e non  si può negare. E  
solo per non avere il coraggio  di tornar a 
chiedere il giurì, a lcuni invocano le  Gran Corti 
Crim inali. E sse  sono u n  n osta lg ico  ricordo bor
bonico, un  doloroso, un  tr iste  ricordo loro! Così 
ebbe ieri ragione di ricordare l ’onorevole D ’A- 
m elio , r ievocando l ’op in ione di co lossi del d i
r itto  e del p a tr io ttish io , che si ch iam avano  
if ic o la  FTiccolini e L u ig i S ettem b rin i, e con  or
goglio  di figlio , con sen tite  che io v i  un isca  il 
loro com pagno di prig ion ia  p o litica  nelle  car
ceri di S an ta  M aria A p paren te in  iia p o li, m io  
padre, m artire della  p ersecu zion e p o lit ica  dei 
B orbon i. E g li nri p arlava  delle  G randi corti 
crim inali, con le  lagrim e agli occhi; e dello  stru 
m en to  che esse rap p resen tavan o  n e lle  m ani 
del tiranno. { A p p la u s i ) .

Siam o appena  a ll’in izio , a lla  prim a p rova del 
giu d izio  m isto  sul fa tto  e su l d ir itto  degli asses
sori e dei g iùd ici to g a ti e g ià  ne assa le  il de
siderio d i m utare; ora q u esto  reputiam o sia lo 
spasim o della  n o v ità .

ISTell’altro ram o del P arlam en to , appunto, è 
sta to  fa tto  in v ito  al m in istro , da qualche depu
ta to , di tornare in d ietro , o di m utare. Hoi 
in vece  con sta tiam o che in  S en ato  tu t t i  g li ora
tori sono s ta t i fa vorevo li al n u ovo  ordinam ento  
delle Corti d i assise.

Ieri, con  l ’onorevole  D ’A m elio , anche gù
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onorevoli G alim berti e F a cch in etti, oggi l ’ono
revole  Sandrini, hanno con sta ta to  la buona riu 
sc ita  che sta  m ostrando il nuovo  ordinam ento, 
ed il G uardasigilli vorrà, resistere ad ogni in 
tem p estiv a  rich iesta  di a ltre riform e..

E  ven iam o alle  osservazion i in  tem a com m er
ciale, fa tte  col suo so lito  acum e nella  m ateria, 
d a ll’onorevole F ed erico  E icc i, il quale v iven d o  
nel m ondo degli affari, anzi dei buoni e corret
t iss im i affari, com e una voce  m i suggerisce, 
porta  quel senso di realism o, che noi non p o s
siam o non riconoscergli in  ogni suo discorso.

E g li ha in c ita to  il m in istro  a provvedere  
a quel ch e  si deplora j>er le «società  anonim e», 
per quelle  società  a catena, che orm ai determ i
nano veri d isastri econom ici e bancari con la 
caduta  della  prim a, che trascina le altre. 
T u tto  un sistem a fittiz io , privo  di sincerità; 
b ilan ci en igm atic i nei quali nessuno capisce  
nulla, confusione in  essi di enunciazione tra  
t ito li, i)artecipazion i, i)^trim onio ecc. E poi 
dovrebbero rivedersi le d isposizion i sul con 
cordato p reven tivo , abbassare forse la percen
tu a le  dei benefizi. E , deprecando il m oltip licarsi 
dei fa llim en ti, su lla  base delle poche m a e lo 
quenti cifre da m e in d icate  in  questa  parte  
della m ia  relazione al b ilan cio , rim ontare alle  
cause del d issesto  e finalm ente chiedere un  
au m en to  del num ero dei curatori.

Io  «o che l ’onorevole M inistro, il quale nella  
m ateria  com m erciale è specia lm ente versato , 
ha p rofondam en te stu d ia to  anche questo  t e 
ma; m a con la sua prudenza ved e che non è 
possib ile  em anare p rovved im en ti n e ll’ a ttu a le  
m om ento  di crisi. N o n  è p rudente in  questo  
periodo, che speriam o transitorio , in  cui le so 
cietà  anonim e affrontano difficoltà e dolori a s
sai, il dare loro u n ’altra  scossa; j)crò il problem a  
esiste  e non  può essere abban donato . N o i r ico
nosciam o che l ’onorevole  E ic c i F ederico  ha p o 
sto  per le  anon im e u n  tem a  degno di stu d io  e 
di soluzione; m a egli stesso  non  può desiderare 
che, q u esta  so lu zione avven ga  su b ito . E  per i 
fa llim en ti si u n iv a  a m e nella  dolorosa con sta 
tazion e che si v a  sem pre p eggio . Ma non è 
purtroppo so lta n to  in  I ta lia  che si verifica  
questo  fenom eno; e non  in  E uropa soltanto; 
m a, specie di fa llim en ti d i banche, l ’A m erica  
ce ne offre dei clam orosi ogni giorno. N è da noi 
SI p o tev a  scam pare al m ale, che in  parte è 
conseguenza della  grande guerra. La s ta t i

stica del 1930 confrontata  con quelhi, del 1920, 
cioè di dieci anni prim a, ci dice che i fiì.liiment.i 
da 856 a ll’incirca, quanti erano allora, sojio sa.- 
liti a 12.349 essendosi però da un ])a.io d’a.iini 
aggiunti quelli delle pro\dncie reilente. E (pi('- 
sta cifra è solo pei. fa llim enti ordina.ri; ma vi 
sono poi i p iccoli fa llim enti, che su]>era.iu) i 
duem ila per ciascuno degli aim.i u li imi; e 
sono andati crescendo sem pre più , addim o
strando in  quali strettezze  si ag iti .non solo il 
grande, m a il p iccolo com m ercio. E s c  (|H('slo 
fenom eno è così grave quautitativaaiienti', Io 
è al pari, e forse più im pressionanti', s('. lo si 
considera dal punto di v ista  qualita tivo . Hi 
pensi che dieci anni fa avevam o la possibili là  
che, sopra 856 fallim enti, 100 si cliimh'ssero 
col pagam ento integrale, evidentenu'n.li', 
tandosi di uno disquilil)rio temporaiUH) d(‘l- 
l ’azienda, più che di fallim ento; e le percmi- 
tuali dei concordati erano alte e si jiaguAuino. 
Oggi è scom parso il tipo di fallim ento a pa
gam ento integrale; esso è un ricordo iud ic-o. 
N el 1920 una m assa di debiti di'tcnTiiinanti il 
fa llim ento per 70 m ilion i era fronteggiata d:d 
discreto a ttiv o  di 30 m ilioni. D opo un d(‘- 
cennio sono più che una volta dec,iii)lica( i i 
fa llim enti, quasi quasi a m om enti due volte, 
ed abbiam o un ingente passivo  com pù'ssivo 
di due rnilicjrdi e m ezzo, contro una globale  
a ttiv ità  di 885 m ilioni in m edia.

Q ueste cifre sul fa llim en to  avevano assunta  
una form a troppo preoccupante percliè non vi 
si x>iDvvedesse, e i due ram i d e l rarlam eid.o  
hanno approvato iirovvedinuvnti tenden.ti a 
fronteggiare il deplorato fenom eno, nel m iglior  
m odo ch ’era possib ile . P rovved im enti che ten 
dono altresì ad assicurare il patrim onio fa lli
m entare; (piindi una m aggiore sorveglianza  
da pa.rte del g iudice delegato, soprattuttiO per 
assicurare un elenco di am m inistratori g iu d i
ziari, che desse affidam ento per la rettitu d in e  
sua.

Il senatore E icc i Federico, quale n ativo  di 
G enova, l ’elenco della cui Corte di A ppello è, 
con quello di M essina, il solo pubblicato  dei 
nuovi am m inistratori g iudiziari, ha rilevato  
la loro scarsezza di fronte ai num erosi fa lli
m enti; m a non b isogna dim enticare che la legge  
del 1930 vu ole  che g li am m inistratori g iu d i
ziari, che saranno ad un tem j)o curatori di fa l
lim enti, costitu iscan o  una classe speciale, la
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(luale dia garanzia di d iligente, solerte, onesta  
ani n iin istrazione del patrim onio fallim entare, 
elle, essendo p assata  a ttraverso  la  trafila di un  
concorso per tito li, nel quale sono sta ti esam i
n ati -  dalle com m issioni presiedute tu tte  da 
P residenti di sezione di Cassazione, e com p oste  
da illustri m agistrati ed a v voca ti -  tu tt i i re 
qu isiti non solo in te lle ttu a li, m a, an ch e'e  so 
p rattu tto , di prob ità , di rettitu d in e  e di in te-  
m eratezza m orale.

D isgrazia tam en te  finora il fa llim en to  d oveva  
sem pre, o per lo m eno nella  m aggioranza dei 
casi, a tu tt i  i costi rappresentare un « buon  
affare » pel curatore; se non proprio una m anna  
celeste, qualche cosa di m olto  benefico c h e la -  
s(‘iava spesso affondare Punghia e qualche, sia  
pur rarissim a, v o lta  incontrare u n  m andato  
di cattura; rarissim o questo  doloroso caso, 
m a i)ur deplorato l ’anno scorso. I l nuovo cura
tore deve in vece  avere d iligenza, rettitu d in e  
e tem po di dedicarsi a questa  categoria  nuova  
di funzioni; ehi ha troppi affari professionali, 
chi non ha tem po nè sa am m inistrare l ’a ltru i 
nè provvedere con energia non è il buon tip o  di 
curatore, com e lo  ha concep ito  la legge d e ll9 3 0 . 
Q uindi auguriam oci che ven gan o  su b ito  i nuovi 
elenchi; e che si tran qu illizzin o  tu tt i , e soprat
tu tto  la  gran m assa degli a v en ti d ir itti nei 
fa llim en ti.

L ’onorevole m in istro .h a  d ovu to  provvedere  
a n ch e  a lle  colonie; perchè persino in  quelle  
com in cia  il tarlo  del fa llim en to , ed ha  in teso  il 
b isogn o  di fare u n  elenco specia le  anche per le  
colon ie. L ’onorevole D e  B on o , che ved o  al banco  
d e l G overno assen tire, ha d ovu to  constatare  
che i dolori della  m adre patria  si ripercuotono  
e si esten d on o  anche alle  co lon ie e b isogn ava  
provved ere. La « G azzetta  U fficiale » del 21 
m arzo u ltim o  ha in fa tt i p u b b lica to  il decreto  
d ell’8 febbraio, nel quale, con 16 articoli 
ben  congegnati, si sono creati g li a lb i in  Cire
naica  e in  T ripo litan ia  iier i tribun ali di B engasi 
e di T ripoli. U n a  com m issione speciale colà  
com pila  l ’elenco; è com p osta  di au torità  co lo 
n ia li e riem pirà pure i v u o ti n e ll’albo che si 
faranno durante i c inque anni per i quali va le  
l ’elenco. I l decreto  con tien e anche una serie di 
disposizion i, che ojiportunam ente in v esto n o  la  
com p eten za  del governatore a conoscere i r i
su lta ti dei fa llim en ti. S icché dovrà essere p re
sen ta to  an n u a lm en te  al G overnatore un  elenco

di essi ed una relazione sul m odo con cui si sono  
sv iluppati; ed in  alcuni casi arriverà fino a lu i 
la  determ inazione dei com pensi di eui a ll’ar
ticolo  5 della  legge del 10 lug lio  1930.

Le a ltre osservazion i fa tte  in  questa  d iscu s
sione in  tem a com m erciale e persino di d ir itto  
m arittim o  troveranno soddisfacim ento  nel Co
dice di d ir itto  m arittim o, che credo sia di 
im m in en te  pub blicazione. Come pure ci au 
guriam o venga so llec ita ta  l ’approvazione di 
quella parte del codice c iv ile , che riguarda il 
d iritto  di fam iglia; in  m odo che sia ben  coor
d inata , e in  m aniera com p leta , q u esta  d elica 
tiss im a  parte  con le  n u ove m odificazion i che  
sono ven u te  a lla  fam ig lia  in  seguito  dei P a tti  
L ateranensi. E  quindi m i riporto al discorso  
d ell’onorevole Sandrini di q u est’oggi, che g iu 
stam en te  sa lu tava  il r itorno agli stu d i ap p as
sion ati di quel d ir itto , che, a fianco del ro 
m ano, eostitu isce  u n ’altra gloria nostra, dico  
del d iritto  canonico.

E g li al pari di m e osservava che nella  m a
teria  del d ir itto  fam igliare sono sta te  corag
g iose le in n ovazion i recen ti che abbiam o avu to . 
C ertam ente non sono s ta t i poch i coloro i 
quali hanno osservato  che lo S ta to  non  avrebbe  
m ai d ovu to  spogliarsi di questa  parte  che r i
guarda il d ir it to  di fam ig lia  nella  sua c o s titu 
zione. l io n  è questo  un  tem a  da tra ttare  n u o
vam en te; nè l ’occasióne d i dover discutere  
di sfu gg ita  e sul b ilan cio  questa  parte  dei 
P a tt i  L ateranensi. S o ltan to  io ho creduto  
opportuno rilevare nella  m ia relazione un  dato  
sta tistico , che può tranquillizzare a lquanto  le 
coscienze di coloro che hanno p a v en ta to  
troppe con segu en ze per l ’app licazione del d i
r itto  canonieo, sop ra ttu tto  n e ll’annullam ento  
dei m atrim oni. H o r ileva to  che la  «Sacra  
B o ta  », n e ll’anno decorso, h a  pronun ciato  sol
ta n to  cinque an n u llam en ti di m atrim onio, 
sopra 10 dom ande ven u te; e per quanto  
riguarda l ’altro  num ero che si riferisce alle 
dom ande, che sono sta te  fa tte  non  in  Ita lia  
solo, m a in  tu tte  le  n azion a lità  ca tto lich e , di 
56 ne furono acco lte  solo 24; non  m o lte  certo, 
perchè si r ivelino  ten d en ze troppo facili a d is
solvere la fam iglia .

Così non  deve sconfortare la  constatazione  
che le separazioni con iugali sono leggerm ente  
cresciu te nel 1930, e di un  cen tin a io  su ll’anno 
preced en te , I trib u n ali ordinari però, di 3451
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dom ande, ne accolsero solo un  terzo. Le ado
zioni aum entano, ed è bene; i g iud izi di deliba
z ion e pure, ed  il lavoro della  m agistratura  
cresce.

E ssa  ha scritto  o ltre 765 m ila  sentenze c i
v ili 'e  com m erciali nel 1930; varie centinaia di 
m igliaia in  m ateria  penale, onde è proprio il 
caso di constatare la  n ob iltà  di questo organo 
ed il m odo m agnifico col quale funziona fa 
cendo la  g iu stiz ia  non com e suol dirsi a ll’am e
ricana, non m eccanicam ente, m a vagliando, 
esam inando il m eglio possib ile , onde resiste  
ta n te  v o lte  a ll’urto dei gravam i perfino in Cas
sazione. E d  Oggi a ll’urto di questa  si ricorre 
troppo spesso; anzi a ta l riguardo m i perm etto  
di fare u n ’indiscrezione, -  giacché non è sta to  
l ’onorevole G uardasigilli a dirm elo, m a lo ho 
appreso da altra fo n te  -  che il num ero dei r i
corsi è orm ai cresciu to tan to  da far sentire forse 
la  n ecessità  di istitu ire  u n ’altra Sezione penale  
della C assazione.

I l senatore L onghi, che vedo qui vicino, m i 
m i fa ricordare che, nel suo discorso inaugurale  
di q u est’anno a lla  Suprem a corte di Cassazione, 
dopo aver r ileva to  m olto  opportunam ente che 
gli assessori delle  Corti di assise hanno d im o
strato  di tener a lto  il senso del proprio dovere, 
-  fino al p u n to  che ci sono sta ti degli esem pi di 
assessori che, m algrado un  lu tto  dal quale 
fu  co lp ita  la  loro fam ig lia  durante la tra t
tazion e d i una causa, non abbandonarono il 
loro p osto  fino alla pronunzia della sentenza - ,  
passando a tra ttare  del cresciu to num ero dei 
ricorsi in  C assazione, vo lle  constatare con pre
cisa  enum erazione sta tistica  l ’a lto  num ero al 
quale sono g iu n ti.

D u n q u e di un a  m assa  enorm e di sentenze  
pronun ziate  un a  non  trascurabile percentuale  
di quelle  p o rta te  a ll’urto della  Cassazione, 
ci d im ostra com e effettivam en te, nella  gran
dissim a m aggioranza, si rende una g iustiz ia  
buona, che risponde quasi in teram en te al b i
sogno; m en tre spendiam o una som m a re la ti
vam en te  ten u e, quale è im p osta ta  nel nostro  
bilancio.

F in a lm en te  l ’on. F a cch in etti ieri r ilevò , ed 
Oggi anche l ’onorevole G iam pietro, che tu tto  
quello che io ho d etto  nella  m ia relazione per gli 
ufficiali g iud iziari e loro tariffe, con necessita, 
di sorvegliarli, è cosa g iusta . Io  so che l ’onore 
vole' G uardasigilli sta  approntajndo un disegno

di legge al riguardo. Invero quello degli uffidali 
giudiziari è di\"eiitato un problema. gra.\ e, in 
ispecie per l ’intim o degli a tti riguardanti t e 
nui valori. L ’onorevole Mandrini ha testé  detto  
velatam ente, senza ripeterlo a voce alta  com e 
fece ieri con una interruzione, che si é giunti 
a tal punto che, per ottenere che gli a tti di ur
genza possano essere notificati, non solo b i
sogna presentarsi col cappello in  m ano a ll’uffi
ciale giudiziario, ma forse spesso non con. soli 
b ig lietti di taglio piccolo. Q uesta é la, verità: 
ed é verità  deiilorevolissim a ! I d iritti varii d ’in 
tim o, di copiatura, di trasferte ecc., danzano  
in ogni trascurabile a tto , ed i gnadaigjii d el
l ’ufficiale giudiziario salgono a cifre d ie  sorpaKS- 
sano gli stipendi dei più  a lti funzionari dello  
S ta to , sia pure per i soli privilegiati delle grandi 
sedi.

Si aggiunga jjoi il m ale che non v i sono organi 
che li sorveglino; cosicché può avvenire quello  
che é avven u to  l ’anno scorso in una Forte di 
appello, dove rufficiale giudiziario, dopo aver 
preso lire 7 m ila in  deposito a fine di im pe
dirsi resecuzion e giudiziaria, invece di jiortarle 
alla Gassa postale, le ha portate a ca.sa sua, 
le ha presto consum ate, e quando il m agistrato  
ne ha ordinato la restituzione a chi si era opposto  
al precetto  a ragione, e si é andati per ripigliare 
i quattrin i, non solo essi erano spariti, ma l ’uf
ficiale giudiziario era m orto; il Procuratore  
G enerale disarm ato deplorò e si passò avanti. 
Ora lo S ta to  ha tan to  più interesse ad in terve
nire, in  quanto é obbligato  a spendere som m e 
non liev i per sovvenire gli uffiziali giudiziari 
che guadagnano poco. Concorrano ad aiutarli 
i p iù fortunati, tra loro, che senza m eriti m ag
giori sono in  grado di tenere in vari casi l ’au to 
m obile propria; e giacché non sono le parti 
che scelgono, m a é, la legge che li indica, in  
ispecie nei p iccoli centri, ove il dovere della  
sorveglianza ci pare categorico, lo S tato  deve  
intervenire e le  spese per la sorveglianza de
vono pagarle i p iù  fortunati, non l ’Erario.

Ora riveda questa  m ateria  l ’onorevole Guar
dasigilli e nel l’ivedere pure l’altra delle m odifi
che alle circoscrizioni giudiziarie tenga conto  
speciale delle osservazioni fa tte  al riguardo. 
U n a legge di recente noi abbiam o vo ta ta  su 
queste ultim e; m a é desiderabile ch(‘ non. si 
esageri nel criterio della coincidenza assoluta  
tra la  circoscrizione am m inistrativa e la g iud i
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ziaria, e si esam ini se veram ente gli in teressi 
che si sono leg ittim am en te  co stitu iti debbano  
per dura necessità essere ca lp estati ovvero  
vad an o rispetta ti. G iacché, com e d icevo  p iu  
sopra, anche in  questo  m utare e rim utare  
delle circoscrizioni giudiziarie senza una vera  
necessità  v i è un m ale. Come lo d iventa  
sem pre il m utare e rim utare tu tto  ciò che  
la  pratica non addim ostra determ inatore di 
veri m ali, quando solo si vu o l tener dietro a 
criteri aprioristici e nella  specie ad una e f
fìm era e vu o ta  euritm ia, che spesso si r iso lve  
in danno coircreto d ’ in teressi leg ittim am en te  
co stitu iti, e senza alcun benefìzio per l ’am m i
nistrazione della  g iustiz ia .

¥ o n  posso fìnire senza rilevare -  g iacché  
nessun oratore ne ha parlato  -  quelle in n o v a 
zion i fa tte  dal d icastero della G iustizia  intorno  
a ll’ordinam ento carcerario, che é del più alto  
in teresse. S i é p u b b licato  il nuovo rego la 
m en to , che e fie ttiv a m en te  s ’im pone a ll’am m i
razione di tu tt i , e che g iu stam en te  ha in teres
sato  anche le a ltre nazioni. La nuova  leg is la 
zione penale, i suoi progressi, la  nu ova  v ision e  
sua hanno trova to  applicazione a ltissim a, v e g 
gen te  e spesso am orevole in  questo cam po di 
tr istezza  e di dolori. Si é ten u to  conto  dei 
r isu lta ti di congressi scientifìci in ternazionali, 
di quanto la  d ottrin a  ha ferm ato, e che la  p ra
tica  vera  ha conferm ato esser buono. A  tu tte  
le  n ecessità  r ive la tesi im p ellen ti han ben  p ro v 
ved u to  coloro che presiedono a ll’am m in istra
zione carceraria; e di ciò ne va  data  loro lode. 
Si sono m od ifìcati opportunam ente is t itu ti lo 
gori, si é cercato di dare alla  pena un carattere  
m eno a ffìittivo  e p iù  educatore: tu tta  una serie 
'di in n ovazion i a base di q u ell’obbligo al lavoro, 
che deve costitu ire  il m iglior conforto  di colui 
che, avendo con travven u to  ai doveri sociali, 
deve trovare em enda a fianco della esp iazione. 
E  poi l ’ I ta lia , prim a fra le  nazioni c iv ili, a f 
fida ad un  g iu d ice  speciale il controllo sulla  
esa tta  esecu zio n e  d e lla  p e n a . T u tta  una m a
teria  di grandissim a im portanza sociale; ed 
un a m assa  enorm e di trasgred ien ti la  legge, 
che j)assa attraverso  le  carceri g iud iziarie  e 
che questo  regolam en to  riguarda; sono n e l
l ’u ltim o  quinquennio ben  350 a 360 m ila  p er
sone a ll’anno che in  m ed ia  passano doloro
sam en te  a ttraverso  le  carceri, e ben  40 m ila  
in  m ed ia  quelli che purtroppo restano in  
esp iazion e di pena.

Vogliarno sperare che le n u ove d isposizioni 
valgano a dare a questa  enorm e m assa quella  
educazione, che deve determ inare la em enda  
dal d e litto . Certo la  nuova  leg islazione é tu tta  
in form ata  a q u esta  v ision e  del m eglio . A u gu 
riam oci di conseguirlo, e che dalle leggi re 
cen ti il jjopolo ita lian o  tragga mirggiore ed u 
cazione e, d iscip lin ato  per quanto laborioso, 
concorra sem pre m eglio a ll’ausp icata  grandezza  
della patria. {A p p la u si., c o n g ra tu la z io n i) .

EOCCO, m in is tr o  della  g iu s t iz ia  e degli a ffa r i  
d i cu lto . D om an d o di parlare.

P B E S ID E E T E . N e  ha faco ltà .
EOCCO, m in is tr o  della  g iu s t iz ia  e deg li a ffa r i  

d i culto . O norevoli senatori, l ’a ttu a le  d iscu s
sione sul b ilan cio  della  g iu stiz ia  e la  relazione  
d ell’onorevole C om m issione di finanza hanno  
riconferm ato la  b en evolen za  costan te  con la  
quale il Senato  segue la  m ia  opera, m od esta  per 
le  forze d i cu i io posso disporre, m a fervida  
per il sen tim en to  che la  isp ira. I l Senato con 
forta  q u est’opera con la  sua a lta  approvazione; 
questo  é per m e prem io grad itissim o ed am bito . 
E ffettiv a m en te  l ’a t t iv ità  sia  leg is la tiv a  sia  
am m in istra tiva  del D icastero  a cu i ho l ’onore  
di presiedere da m o lti anni, segue una linea  
d iretta  a un a  m éta  precisa: creare dalla  E ivo -  
luzione il E eg im e, rendere la  E iv o lu z io n e  F a 
sc ista  un  com p iuto  sistem a di ist itu z io n i g iu 
ridiche. E ra  forse da tem ere che in  q ue
s t ’opera veram en te  ardua il F ascism o fosse  
tra tto  ta lv o lta  a troppo rap idam ente e bru
scam ente innovare. Ma tu tt i , io credo, 
am ici e avversar i in  buon a  fede, deb
bono con ven ire  che il F asc ism o, se é stato  
profonda rivo lu zion e, ha saputo  anche con  
graduale e  sap ien te  evo lu zion e  in n estare  il 
nuovo  sul vecch io , non  d istruggendo quello 
che del vecch io  era p regevole , m a s istem a ti
cam ente ad attan d o , col proced im ento  caro ai 
giu recon su lti rom ani, le  v ecch ie  istitu z ion i 
alle  n u ove  n ecessità .

L ’anno 1 9 3 1 -3 2 , al quale si riferisce princi
p a lm en te  la  p resen te  d iscu ssione, é s ta to  m olto  
im p ortan te  per le  r iform e che in  questo  periodo  
sono an d ate  in  v igore. E d  in fa tt i  col 1° ùi' 
glio 1931 é an d ata  in  a ttu a z io n e  la  grande 
riform a p en ale  con ten u ta  nel nu ovo  codice 
penale, n el n u ovo  cod ice d i procedura penale, 
n el n u ovo  s istem a pen in ten ziario  connesso ad 
am bedue, e n el n u ovo  ord inam ento  delle Corti 
d ’assise . Q uesto  vastoj_ com plesso leg isla tivo  e
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da alcuni m esi m esso alla  p rova  d e ll’esperienza. 
E sperienza elle, se è troppo breve per un  defi
n itivo  g iud izio , è, io credo, sufficiente per una  
prim a im pressione, la quale è, in  com plesso, 
assai favorevole.

E iipure, tu tt i  sanno quan te difficoltà in con 
tri ogni in n ovazion e in  m ateria  leg isla tiva , e 
quanto sia  s ta ta  difficile la prim a applicazione  
di codici n u ovi. I  g iu r isti sono naturalm ente  
conservatori: le n o v ità  li in fastid iscon o . Ciò è 
sem pre accaduto  e accadrà sem pre. V i sono  
i critic i dei cod ici te sté  an d ati in  vigore: m a  
critic i ancor p iù  aspri ebbero al loro apparire  
i codici p assati. U n  alm anacco p ub b licato  in  
una delle c it tà  d ’I ta lia  e d estin ato  al Foro, 
per far la  critica  del nuovo codice penale, ha  
stam p ato  una satira  in  versi sopra la nuova  
leg islazione. O rbene questa  satira  non è che 
la  riproduzione di una vecch ia  poesia  pubblicat^a 
in  occasione d e ll’a ttn az ion e  del codice Zanar- 
delli. { S i r id e ).

Ora, se confron tiam o le difficoltà che ha  
incontrato  l ’app licazione dei codici del 1930, 
con quelle  che segnarono l ’an d ata  in  v igore  
di a ltri codici, dobbiam o r icon oscere  che il 
giudizio  non può essere che fav o rev o le  ai 
codici fa sc isti.

T u tti ricordano le critiche che so llevò  l ’ap 
p licazione del codice Zanardelli e quelle assai 
più gravi a cui d e tte  luogo l ’an d ata  in  vigore  
del cod ice di procedura penale del 1913, che 
da qualcheduno fu  dich iarato add irittura  in a p 
p licab ile . E ppure quelle  difficoltà furono su p e
rate; lo stesso  avverrà per gli in con ven ien ti 
incom parab ilm ente m inori, a cui ha dato  luogo  
la n u ova  leg islazion e fasc ista , sopratu tto  
m ercè l ’opera di a d a tta m en to  della  g iurispru
denza. Io  ho ijiena fiducia in  q u est’opera e 
negli organi g iud iziari ch iam ati a com pierla: 
specia lm ente nella  Suprem a Corte di cassa
zione.

A ccan to  alla  riform a del cod ice penale e 
di quello  di procedura penale io  pongo la  r i
form a pen itenziaria , a proposito  della quale  
non  ho n u lla  da aggiungere dopo ciò che così 
bene e con ta n ta  prof on d ità  di pensiero ha detto  
l ’onorevole M ango nella  sua relazione e dopo 
l ’illustrazione che egli ne ha testé  fa tta .

L a riform a pen itenziaria  é in a tto . E iform a  
difficile perchè essa  im plica  l ’organizzazione  
di tu tta  una serie di is t itu t i nuovi, resi neees-

sari dall’introduzione delle m isure di sicurezza  
che sono ima delle più im portanti novità  
del codii'e penale del 1030. Senza nulla chiedere 
al min.istro delle finanze, ram m inistrazione  
penitenziaria è riuseita a (‘riurre una seri(‘ di 
nuovi si abiliinenti (die sono già in funzione e 
giti accolgono centinaia  di ri(‘Overati.

E naturale (die in questo quadro in  comph'sso 
favorevole non m anchi qualche om bra. Quella  
che in  un certo m om ento  è sem brata la }>iù 
oscura è il nuovo oi’dinam ento delle Corti di 
assise. Q ualche cril.ica, specie da parte di 
t.alimi professionisti, non è manciata, m a in  
com penso la riform a è s ta ta  bene accolta  dalla  
pubblica opinione e lia avu to  il consenso una
nim e del Sena>to. Q uesto consenso espresso da l
l ’onorevole relatiore e da tu tt i gli oratori (die 
hanno pi’eso parte alla discussione mi è di 
grandissim o conforto; stia  sicuro il senatore  
M ango (die terrò ferm a questa  riform a per una 
([uantità di ragioni di sosta.nza ed. anadie di 
opportunità  perché sarebbe deplorevole m u 
tare una legislazione d ie  è andata in  vigore  
da m eno di un anno.

Ma in verità  è m ia opinione che l’istitut.o  
d(3lla Corte di assise, così com e è uscito dalla, 
m en te del legislatore, abbia fa tto  buona proAUi., e 
non abbia bisogno di alcun m utam ento sost an 
ziale. Tale buona prova è sta ta  m essa in  ev i
denza dai rajiporti della m agistratura, unanim i 
nel dichiarare che le condizioni della giustizio, 
penale, dopo l ’andata in  Avigore della legge sulle  
Corti di assise, sono d ivenute assai m igliori. 
Ma Ad è anche la  testim onianza della pulib lica  
opinione, liresso la  (piale la  istitu zion e ha con
qu istato  di colpo un alto prestigio; quel pre
stig io  che m ancava to ta lm en te  alla vecch ia  
Corte d ’assise. E le sentenze che la nuova  
m agistratura ha avu to  occasione di em ettere  
sono sta te  accolte dal pubblico con piena sod
disfazione, anche e specialm ente le p iù  severe.

jSTon discuterò di nuovm il problem a delle  
Corti di assise, che è sta to  tra tta to  am piam ente  
in  q u est’aula; tu tt i  gli oratori che hanno p a rte 
cipato alla d iscussione, hanno in fa tti dim ostrato  
che l ’idea del Collegio m isto , com posto di m agi
strati di carriera e di giudici popolari, è idea  
feconda di o ttim i r isu lta ti. Collegio m isto non  
vuol dire collegio  eterogeneo, m a collegio com 
p osto  di e lem en ti che si integrano a vicenda. 
Tale in tegrazion e nella  Corte d ’assise avviene



Atti Parlamentari 5050 Senato del Regno

LEGISLATURA XXVIII —  SESSIONE 1929-32  —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 14 MAGGIO 1932

nelle m igliori condizioni poRsibili. La presenza  
dei m agistrati è utile  per illum inare gli assessori, 
m a quella  degli assessori è u tilissim a  agli stessi 
m agistrati i quali sono sp inti a un  esam e più  
approfondito  delle questioni e a una v a lu ta 
zione pili precisa degli a sp etti um ani e sociali 
del giudizio.

E a questo proposito  m i consenta  il Senato  
di tributare una lode m erita ta  ai m agistrati 
che com pongono le Corti di assise. Io  ho a d o 
perato m olta  cura nello  sceglierli, ed essi in  
generale hanno p ienam ente corrisposto alle  
asp etta tive .

A nche i g iud ici pojiolari sono s ta ti scelti 
con cura. Q uesta  funzione, a ltra  v o lta  sfu gg ita  
dai m igliori, è ora in vece  desiderata. S i ricevono  
perfino so llec itazion i e raccom andazion i quando  
si deve provvedere alle nom ine. I  n om in ati 
adem piono con scrupolo alla  loro a lta  funzione. 
I l num ero di coloro che non si presen tano  
a ll’appello è del tu tto  trascurabile. Ma anche  
i m ag istra ti ch iam ati a partecipare alla  Corte 
di assise traggono dal loro ufficio m olto  m a g 
giore soddisfazione che per l ’innanzi. La loro  
funzione è oggi desid erata  e ten u ta  in  a lta  
considerazione. Il prestig io  del P resid en te  è 
grandem en te au m en tato .

Le ob iezion i che sono sta te  op p oste  al nuovo  
is t itu to  sono sta te  m olto  bene confu tate  in  
questa  A ssem b lea  e non  tornerò su di esse. 
Mi con sen ta  solo il Senato  che m i sofferm i 
alquanto sopra una soltanto: quella  di ecces
siv a  severità .

H o stu d ia to  a tten ta m en te  i rapporti che ho 
ricevu to   ̂su ll’andam ento  di tu tte  le session i 
di Corte d ’assise  ten u tes i dal 1° lug lio  1931  
in  poi, e posso dire con sicura coscienza  che 
le sen ten ze  sono sta te  quasi sem pre g iu ste  e 
p iu tto sto  m iti che severe. V i è sta to  forse  
anzi qualche caso di eccessiva  m itezza; m itezza  
in  certo m odo g iu stifica ta , m a che d im ostra  
l ’im portanza ta lora  d ec isiva  del contributo  
degli assessori. Cito il caso della  Corte di assise  
di P o ten za  dalla  quale furono asso lti a lcu n i 
im p u ta ti di b an caro tta  frau d o len ta  perchè  
m olti testim on i erano v e n u ti a d ich iarare tr a t
tarsi di ga lan tu om in i co in v o lti nel fa llim en to  
di un a  S ocietà  per inesperienza, m a senza  
alcun  personale profitto .

H o fa tto  po i u n ’in d agin e in  uno dei d is tr e tt i  
di Corte d i appello  p iù  caratteristic i, quello  di

ISTapoli; indagine di cui do qualche som m ario  
risu lta to . N ella  prim a, sezione della  Corte di 
assise di N ap o li si sono tra tta te  ven tiq u attro  
cause dal 1  ̂ luglio  1931 al 15 aprile 1932. 
O rbene, in  queste ven tiq u a ttro  cause, la  tes i  
difensiva  circa l ’a tten u azion e  della  pena  è 
sta ta  resp in ta  in  d ieci casi ed è s ta ta  acco lta  
in  tred ici casi. D eg li im p u ta ti che erano p re
sen ti in  queste  cause ne furono asso lti dodici, 
condann ati tren tuno. N e lla  seconda sezione  
abbiam o queste eifre: tren ta se tte  cause tr a t
tate; tes i d ifensive, acco lte  in  ven tiq u attro  
casi, resp in te  in  tre, con d an n ati tren to tto , 
asso lti dodici.

Corte di appello  di A vellin o  e B en even to :  
tren to tto  cause tra tta te , te s i d ifen sive  acco lte  
v en tise tte , resp in te  undici, im p u ta ti a sso lti 
ven tiq u attro  e con d an n ati sessanta .

Corte di assise di S. M aria Capua V etere: 
cause tr a tta te  c in quantaquattro , tesi d ifen sive  
circa l ’a tten u azion e  della  pena  resp in te  in  due  
casi, a cco lte  in  ven to tto ; im p u ta ti con d an n ati 
sessantadue, a sso lti ven tid u e.

Corte di assise  di Salerno: cause tra tta te  
tren ta , tes i d ifen siva  su lla  a tten u azion e  della  
pena acco lta  in  v e n ti casi, resp in ta  in  cinque, 
im p u ta ti con d an n ati tren taq u attro , a sso lti 
quattord ici.

Q ueste cifre non  testim on ian o  adunque di 
una eccessiva  severità .

D el resto  il prob lem a della  severità  delle  
n u ove Corti di assise  non si può riso lvere che 
com e l ’ha fa tto  il senatore D ’Arnelio. N on  è 
p ossib ile  stab ilire se un  g iu d ica to  è g iu sto  o 
no, se è severo od ind u lgen te , quando non  si 
conoscono gli e lem en ti del processo, nè si è 
assistito  allo svo lg im en to  del d ib a ttito  orale.

Q uello che ho d etto  circa l ’an d am en to  delle 
Corti di assise e il va lore dei m ag istra ti ad  esse  
preposti, m i apre la  v ia  a rispondere alle o s
servazion i dei senatori G alim berti e F acch in etti, 
circa la destinazione dei m ag istra ti al servizio  
penale. D ’accordo che la  fu n zion e p u n itiva  
dello S ta to  abbia p o liticam en te  una im por
tan za  p reva len te  sulla  stessa  fun zion e della  
g iu stiz ia  c iv ile . L ’am m in istrazione della  quale 
può so tto  certi a sp e tti essere tecn icam en te  
più  difficile, perchè i problem i, che si presentano, 
dal p u n to  di v is ta  g iuridico sono ta lv o lta  pm  
com p licati, m a dal p u n to  di v is ta  p o litico  la 
g iu stiz ia  penale  sta  in d u b b iam en te  in  prim a
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linea. E  aggiungerò olie con l ’in troduzione dei 
n u ov i Codici e con la  com p lessità  delle ricerclie 
che essi im pon gono su lla  personalità  del reo, 
anche l ’am m inistrazione della  g iu stiz ia  penale  
non è cosi sem plice com e era altra  vo lta . Io  
ho raccom andato (ed è s ta to  anche r ilevato  
in  q u est’aula) ai capi delle Corti di proporre 
i m igliori m ag istra ti per destinarli alle sezioni 
penali, ed  ho ragione di credere che, se non  
sem pre, nella  m aggior parte  dei casi ciò sia 
effe ttivam en te  a v v en u to . Q ualche v o lta  d if
ficoltà gravi possono  essersi opposte  a una ta le  
destinazione. H on  tu tt i  i m ag istra ti ab ili nel 
ram o Civile possono  da un  m om ento  a ll’altro  
trasform arsi in  buon i g iud ici penali. Ad ogni 
m odo q u esta  è la  d irettiv a  che il M inistero della  
giustiz ia  h a  dato  ai capi delle Corti e su di 
essa continuerò ad  insistere.

Le riform e già  a ttu a te  sono m olte  ed im por
tanti; m a non  m eno im p ortan ti e p iù  num erose  
sono quelle  ancora da com piere. B isogna r i
form are il Codice c iv ile , il Codice m arittim o, il 
Codice di com m ercio, il Codice di procedura  
civile: infine b isogna  raccogliere in  un  T esto  
U nico e organ icam ente rivedere le norm e d e l
l ’ordinam ento giudiziario .

Circa il Codice c iv ile , com e tu tt i  sanno, il 
primo libro è s ta to  presen ta to  già da qualche  
tem po dalla  C om m issione tecn ica  che lo ha  
preparato; ed  è s ta to  da m e in v ia to  ai corpi 
com p etenti per esame' e parere. Q uesto esam e  
sta per essere com piuto; i pareri saranno sta m 
pati, d istr ib u iti artico lo  per articolo. D o p o 
diché si p o trà  procedere a lla  form azione del 
testo  defin itivo  ed al suo in v io  a lla  Com m issione  
in terparlam entare, per il parere prescritto  dalla  
legge di delegazione.

A nche per il Codice m arittim o, che è in  
esame presso i corpi com p eten ti, si seguirà  
la stessa  procedura.

Q uesta della  riform a dei codici è opera p on 
derosa e n ella  quale io non in ten d o  procedere  
con troppa fretta ; b isogna guardarsi da un d i
fetto  nel quale si è tra tt i facilm en te, quello  
cioè di a ttu are  riform e so tto  la  im pressione di 
situazioni tran seu n ti. T al m odo di legiferare  
offre m inori in co n v en ien ti quando si tra tta  di 
leggi speciali, che possono p iù  facilm en te  m u 
tarsi; m a quando si tra tta  di codici, che debbono  
D vere d iecine e d iecine di anni, non è p o ss i
bile form ularli so tto  l ’a ssillo  di necessità  tra n 

sitorie. Io  vado pertanto m aturando la ri
form a con m olta  ponderazione, e seguo ta ìvo lia  
il sistem a degli assaggi, facendo precedere la. 
riforma to ta le  degli istitu ti da m odificazioni 
parziali contenute in  leggi speciali, che assu 
m ono cosi carattere di leggi sperim entali. Così 
è accaduto per il codice di com m ercio. D i 
questo codice è sta ta  in vocata  la riforma, 
specie in  alcune jmrti, quelle, ad esem pio, che 
riguardano il fa llim ento e le  so d e tà  anonim e.

Orbene per la  riform a del Codice di com 
m ercio abbiam o seguito  appunto il sistema, 
degli assaggi; si è fa tta  una legge sul faJliimuito, 
che ha toccato  alcuni p u n ti essenziali, e d ìe  
è in  corso di attuazione; u n ’altra legge è sta.t a 
dal Parlam ento approvata in  m ateria di so 
cietà; legge di carattere penale, m a che incide 
direttam ente su alcuni pun ti m olto  delice,tl 
della v ita  delle società. Q uesta legge è pure 
in  v ia  di applicazione.

In  m ateria  di fa llim ento, la legge del 1930 
si proponeva vari scopi, m a soprattu tto  quello  
di accelerare la  jìrocediira, di tu telare m eglio  
i creditori contro le  insidie dei concordati 
stip u lati col proposito di non eseguirli; di tiit(e  
lare la m assa fallim entare contro le spese e c 
cessive e gii altri oneri dell’am m inistrazione  
del fa llim ento.

Q uesti tre scopi sono m olto im portanti; essi 
sono sta ti, si può dire, conseguiti. La proce
dura è d iven ta ta  p iù  rapida e p iù  semplice; 
è sparita  la p iaga dei concordati non eseguiti; 
è sparito lo scandalo delle spese scandalose, 
che assorbivano buona parte d e ll’a ttivo .

A  questo proposito il senatore B icc i F ed e
rico, che ha parlato con ta n ta  com petenza, 
ha rich iam ato l ’a tten zion e del Governo sopra 
il  problem a delle percentuali concordatarie ed 
ha rilevato  essere eccessivo richiedere una  
percentuale m in im a del 25 % per la  conces
sione dei benefici d i legge.

Ora tu tt i  sanno che, per l ’articolo 839 del 
Codice di com m ercio, il fa llito  concordatario, 
quando sia ritenuto  m eritevole  d i particolari 
riguardi, può essere am m esso a godere di 
alcuni benefici, com e la cessazione del proce
dim ento per b an carotta  sem plice e la cancel
lazione d a ll’albo dei fa lliti.

D unque la  legge del 1930 non v ie ta  il con
cordato ad una percen tuale  m inore del 25 %; 
prescrive so ltan to  che non  si concedano i
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benefìci d i legge quando nel concordato è 
prom essa  una percentuale in feriore al 25 %. 
Ora, se sarebbe in g iu sto  im pedire la  form azione  
del concordato senza un a  determ in ata  p ercen
tu a le , è, a m io avv iso , con ven ien te  d i non  
conferire questa  partico lare p a ten te  d i onestà  
a coloro che hanno procurato la  rov in a  quasi 
to ta le  dei cred itori. B icordo anzi a questo  
proposito che n e ll’altro ram o del P arlam ento , 
quando si d iscusse la  legge del 1930, m i si 
dom andò d i e levare questa  percentuale; io m i 
opposi per non  cadere in  u n  eccesso di severità . 
Ma con ten tarsi d i m eno del 25 % sign ifiche
rebbe eccedere in  indulgenza.

I l senatore B ic c i m i ha anche dom andato  
che in  una rev ision e della  legge sul concordato  
p reven tivo  si abbassi la  percen tuale  del 40 % 
che pur v ien e  r ich iesta  per la  concessione del 
beneficio del concordato p reven tivo . M a si 
tra tta  anche qui, com e ha bep  ricordato lo 
stesso  senatore B ic c i, di u n  beneficio che ilon  
può darsi se n on  a colu i che lo m erita , al d eb i
tore, i cu i cred itori non hanno r icevu to  u n  
danno eccessivo . Se rich iedessim o un a  p ercen 
tu a le  m inore o non  ne rich iedessim o alcuna, 
distruggerem m o l ’essenza stessa  d e ll’ist itu to  
del concordato p reven tivo . [ A p p r o v a z io n i) .

Ma ciò n on  v u o l dire che questa  m ateria  
non  debba essere r ived n ta . L ’ist itu to  del con 
cordato  p reven tivo , cosi com e è sta to  con ge
gnato  dalla  legge del 1903, si è r ive la to  nella  
pratica  assa i d ife tto so . E sso p arte  dal p resup
p osto  di una ta l condizione deU’azienda d eb i
trice  da render p ossib ile  una im m ed ia ta  con 
clusione del concordato. Ora ciò n on  si verifica  
quasi m ai per le  grandi aziende, la  cu i s is te 
m azione rich iede spesso lunghe tra tta tiv e . La  
m agistratura  p ertan to  si ved e  ta lv o lta  costretta  
a passar o ltre al le ttera le  d isposto  della  legge  
e a concedere lu n gh i r in v ii per le  adunanze, in  
cui il concordato d eve essere concluso.

ÌD chiaro che alla  procedura del concordato  
p reven tivo  deve essere in n esta ta  un a  m orato 
ria, un  periodo sia  pure breve, m a n e l quale  
si possa  dar tem p o al deb itore  e a i cred itori 
di m ettersi d ’accordo. Isiè dovrebbe forse tra 
scurarsi del tu tto  l ’ip o tesi d i un a  vera  e propria  
liq u id azion e senza il carattere in fam an te  della  
procedura fa llim entare, quando le  cond izion i 
d e ll’azienda assicurino entro u n  term in e re la 
t iv a m en te  b reve u n  adeguato  riparto.

U n a  parte  della  legge  del 1 930 ,. che non  è 
ancora in  a ttu az ion e , è quella  che riguarda  
gli am m inistratori g iudiziari. Come tu tt i  sanno, 
una delle p iaghe del proced im ento  fa llim entare  
era co stitu ita  dai curatori. A nche in  questa  
m ateria  non  sarebbe g iu sto  generalizzare; 
v i sono s ta ti curatori d ison esti o incapaci, 
m a v e  ne sono s ta ti m o lti on estissim i e ca 
paci. Certo però la  curatela  fa llim entare fu n 
zion ava  in  com plesso m ale, principalm en te  
perchè il curatore era scelto  in  un  albo form ato  
dalle Cam ere d i com m ercio prim a, dai Consigli 
p rov in cia li d ell’econom ia poi, senza alcun lim ite  
nel num ero degli in scr itti, donde pression i di o- 
gn i sorta  a cui ta li  e n ti loca li erano so ttop osti, 
che li obb ligavano  a fare lis te  p letorich e, e non  
sem pre com p oste  d i buon i e lem en ti, perchè  
il vag lio  era superficiale e le  in fluenze locali 
si facevano  am p iam en te sentire. Ma la  p letora  
degli iscr itti nelle  lis te  p roduceva un  altro  
gravissim o in con ven ien te , quello d i creare una  
concorrenza sp ieta ta  tra  d i essi per essere 
effe ttivam en te  sce lti com e curatori dei fa lli
m en ti. E  siccom e, per quanto  i fa llim en ti siano 
num erosi, quelli che possono rim unerare in 
m odo sod d isfacen te  il curatore sono poch i, si 
può im m aginare il torm en to  dei m agistrati, 
so tto p o sti a pression i e raccom andazion i di 
ogni genere, ciò che non  p o tev a  non  turbare 
grandem en te l ’andam ento  norniale d e ll’aninii“ 
nistrazion e della  g iu stiz ia . L a legge del 1930 
ha vo lu to  ridurre q ueste  lis te  p letorich e, cioè 
ridurre la  concorrenza, creare u n  am biente di 
m aggiore seren ità  in torno al m agistrato , con
sen tirg li un a  scelta  m igliore. P o ch i curatori 
possono o tten ere un a  m igliore rim unerazione, 
e la  co stitu zion e  d i u n  fondo com une, form ato  
coi con trib u ti dei curatori m eglio  retribuiti, 
assicura anche un a  p iù  equa r ip artizione dei 
profitti. L a rid uzione del num ero dei curatori 
è una delle b asi fon d am en ta li della  riforma; 
tornare alle  lis te  p letorich e significherebbe 
frustrare g li scop i della  n u ova  legge.

A  questo  proposito , devo  dichiarare al Se
n a to  che le  C om m issioni ch iam ate  a decidere 
i concorsi per am m in istratore giudiziario, coni 
p oste  da m ag istra ti e da rap presen tanti delle 
classi professionali, hann o lavora to  e lavorano 
con  la  p iù  grande coscienza . Ma per quanto 
scrupolo si p ossa  adoperare n e lla  selezione, e 
p reved ib ile  che m o lti saranno i m alcontenti
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e num erose le  recrim inazion i e le  critiche, 
quando si p ensi che per duem ila  p osti v i  sono  
o ttom ila  concorrenti. A lle  critiche e ai ricorsi 
il m in istro  è preparato. M a se si vu o l condurre 
a term in e le  riform e b isogna non  arrestarsi 
di fron te  a q u este  d ifficoltà. Q uando si è m essa  
tu tta  la  buona vo lon tà , tu tta  la  d iligenza  nel 
ben giudicare, si può e si deve  essere tranquilli 
e sereni. Gi saranno in teressi in d iv id u a li sa 
crificati, m a ne guadagnerà l ’am m inistrazione  
della g iu stiz ia .

Il senatore M ango ha  rich iam ato  l ’attenzione  
del S en ato  sul grandissim o num ero di fa lli
m en ti che si v a  verificando nella  congiuntura  
odierna; certo  i fa llim en ti sono cresciu ti in  
m aniera im p ression an te nel ’30 e nel ’31, e i 
prim i m esi del ’32 ci provano che lo  sta to  di 
disagio non  si e a tten u a to . O sserverò però che 
se e certam en te  p ato log ico  l ’odierno num ero  
di fa llim en ti, era anche p ato log ico  il p iccolo  
num ero d i fa llim en ti di 10 o 12 anni fa. Quel 
piccolo n u m ero  di fa llim en ti, onorevoli sen a
tori, non  era p rova di benessere, era effetto  del- 
l ’infiazione, che rendeva  facili i guadagni e fa 
ceva pu llu lare d ovun que com m ercianti e in 
dustriali im p rovv isa ti. I  poch i fa llim en ti di 
allora sono adunque una delle cause dei m olti 
fa llim enti di oggi. Com e tu tte  le  cose di questo  
m ondo anche i m o lti fa llim en ti hanno il loro 
lato  buono; essi purificano l ’am biente: cosicché  
coloro i quali resisteranno e sopravviveranno  
all’a ttu a le  difficile periodo di prova, potranno  
guardare in  faccia  con serenità  l ’avven ire.

A d ogni' mod.o lo  scopo d i una legge su i fa l
lim enti non  può essere quello  di d im inuire i 
fa llim enti, d ip en d en ti da cause econom iche che 
sfuggono a ll’azion e del m in istro della g iu sti
zia; m a quello  in v ece  di lim itare  gli e ffe tti 
dannosi del fa llim en to , il che cerchiam o di 
ottenere nei lirà iti del possib ile .

Il senatore E ic c i F ederico  e a ltr i oratori, 
il senatore M ango per esem pio, hanno tra tta to  
m olto bene delle anonim e: problem a grave il 
quale ha una q u an tità  di a sp etti.

In  questa  d iscussione sono sta ti tra tta ti so 
prattu tto  il prob lem a delle società  a catena  
c quello dei b ilan ci.

I l problem a delle  società  a catena  è m olto  
com plesso, m a bisognerà pure un  giorno affron
tarlo. C om binazioni di ta l genere possono in  
qualche caso essere g iustificate . ISTessuno può

im pedire ad una grande società, che vuole  
specializzarsi in  un  determ inato ram o di pro
duzione, di creare una società figlia che vi si 
dedichi con una apposita  e particolare or
ganizzazione tecn ica. Ma quando noi vediam o  
costitu irsi società  nelle quali il capitale del- 
l ’una viene so ttoscritto  in  tu tto  o in  parte  
dall’altra, creandosi così un capitale fittizio  
doppio di quello realm ente esisten te, bisogna  
concludere che si tra tta  di un vero e proprio 
a tten ta to  alla buona fede, di una form a pe
ricolosissim a di inflazione.

A nche il problem a dei b ilanci è grave; io 
l ’ho stu d iato  a fondo, com e ha ben ricordato  
il senatore M ango.

Ma non è facile  affrontare il problem a dei 
bilanci in  un  m om ento in  cui par già gravoso  
e pericoloso applicare la  legge esisten te  pur 
così larga; in  cui gli am m inistratori p iù  esperti 
e prudenti non sanno com e valutare le a ttiv ità , 
specialm ente i t ito li q u otati spesso in  borsa 
a un prezzo ev id en tem en te inferiore a quello  
reale.

Il G overno non può prescindere dalle condi
zioni a ttu a li della econom ia nazionale c non ])iiò 
legiferare teoricam ente senza tener conto della  
realtà.

M a oltre a questi due argom enti delle società  
a catena e dei b ilanci, a ltri debbono essere 
affrontati in  una riform a del d iritto  delle so 
cietà: per esem pio quello degli am m inistra
tori, che pure richiam a l ’attenzione del p u b 
blico. I l Consiglio di am m inistrazione, com e è 
organizzato, ogg i è un collegio di persone che 
spesso non sanno n ien te e dovrebbero rispon-. 
dere di tu tto .

A nche sulla scelta  degli am m inistratori v i  
sarebbe da ridire.

E o n  di rado persone bo lla te  rip etu tam ente  
com e disoneste o incapaci, e che hanno causato  
già fa llim enti o d issesti, si presentano com e  
am m inistratori di anonim e e riescono a carpire 
la  fiducia del pubblico. Q ualche cosa si deve  
fare perchè queste persone squalificate non  
continu ino a organizzare tranelli a lla  pubblica  
fede. Ma anche qui, quante difficoltà pratiche  
per un controllo di questo  genere!

A ltri problem i ancora m eritano un a tten to  
esame: quello del v o to  plurim o, per esem pio, 
che si .presta a l m onopolio  delle aziende so
ciali da parte di p iccole m inoranze. Ma anche
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qui m o lte  sono le  difficoltà d ie  si frappongono  
a un a  s o l u z i o n e  unitaria  e radicale: occorrerebbe  
forse potei' discernere e sceverare i casi in  cui 
il voto  plurim o può essere u tile , da qiielb , più- 
num erosi certo, in  cui è certam en te dannoso.

Ma in verità  in  questa  m ateria , p iù  che in  
altre, non si deve credere al m iracolism o le 
g isla tivo . C’è ta n to  cam po a lle  scappatoie , 
aile v ie  traverse, alle  sim ulazion i, che in  ver ità  
appare necessario di riform are p iù  che la 
legge, il costum e. M a per riform are il costum e  
bisogna perdere la  m en ta lità  in flazion ista , e 
convincersi che, nei tem p i della  prosperità , 
bisogna prepararsi agli in ev ita b ili periodi di 
depressione, essere prudenti e sop ra ttu tto  a c 
cum ulare riserve. P er incoraggiare in  questa  
v ia  gli am m in istratori delle aziende, lo  S ta to  
può fare qualche cosa: dovrebbe anzij a m io  
avv iso , dar l ’esem pio  della  previd en za rin un
ciando a prelevare, nei m om en ti di prosperità, 
im p oste  che sarebbe, anche per esso, p iù  saggio  
consiglio  riservarsi p ei period i difficili della  
finanza. Com unque, fare questa  educazione  
del nostro am biente econom ico è n eces
sario ed ancora p iù  efficace che riform are la  
legge.

I l senatore M ango, il senatore G iam pietro ed  
anche il senatore Sandrini hanno in v o ca to  
la  riform a del Codice di procedura c iv ile  ed  io 
convengo  con loro che una rev isione profonda  
della  n ostra  legge processuale c iv ile  è n eces
saria. D irò di p im  gli stu d i in  q u esto  cam po  
sono m o lto  a v a n za ti ed io  spero di poter  
licenziare fra non  m o lto  il p rogetto  prelim inare. 
Ma an ch e qui non  m ancano le  difficoltà, so 
p ra ttu tto  finanziarie, perchè ogn i riform a im 
p lica  spese, e ciò è vero anche per la  riform a  
del p roced im ento  civ ile .

V engo infine a ll’ord inam ento  giudiziario, m a 
teria  che v ien e  spesso in  d iscu ssione in  q u esta  
au la  dove seggono au torevo lm en te  m o lti rap 
p resen tan ti della  M agistratura. I l senatore  
D ’A m elio , il  senatore G alim berti e il senatore  
G iam pietro hann o in v o ca to  la  riform a to ta le  
d ell’ord inam ento  giudiziario .

In  v er ità  m o lte  legg i su ll’ord inam ento  g iu 
diziario sono sta te  p u b b lica te  in  q u esti u ltim i 
anni, ed il  n u ovo  ord inam ento  g iud iziario  sta  
prendendo oram ai form a. Si tra tta  solo  di 
sistem arlo  in  una legge organica e di dargli 
un a ssetto  d efin itivo . Ma anche qui am o che

l ’esperim ento si com pia; queste  legg i particolari 
hanno un  carattere sperim entale ed io  desidero  
trarre dai loro r isu lta ti norm a per una to ta le  
revisione d ell’ordinam ento giudiziario. R e v i
sione che dovrà essere preceduta, naturalm ente, 
dal nuovo  Codice di procedura civ ile , col quale  
è stre ttam en te  connessa.

A  proposito  d ell’ordinam ento giudiziario sono  
s ta ti tra tta ti vari argom enti a cui per l ’ora 
tarda accennerò il p iù  rap idam ente possib ile. 
I l senatore D ’A m elio  da una parte  e i senatori 
G iam pietro e F a cch in e tti da ll’altra, hanno d i
scusso il problem a della separazione delle car
riere, non  nu ovo  certo a q u est’aula. P oco  in  
verità  avrei da aggiungere dopo i discorsi 
del senatore D ’A m elio  e del senatore M ango.

L a separazione della  carriera delle preture  
da quella  dei tribun ali e delle Corti risponde  
sop ra ttu tto  ad un  con cetto  di specializzazione  
delle funzioni; è p ertan to  da resp ingere l ’idea  
di una carriera inferiore e d i una superiore. Si 
tra tta  di fu n zion i che, pur appartenendo allo  
stesso  àm b ito  giudiziario, sono essenzialm ente  
diverse. I l  pretore è il  g iud ice popolare per 
eccellenza, a co n ta tto  continu o con le  m asse, 
che, deve  conciliare le  question i quando è pos
sib ile , e decidere rap idam ente. È  il giudice  
che, v iv en d o  in  p icco li centri, non  deve di re
gola  risolvere grosse qu estion i g iuridiche, ma 
rendere una g iu stiz ia  pronta  ed equa, avere 
lo  sp irito  di un  m issionario  p iù  che quello di 
u n  funzionario.

In v ece  il  g iud ice del tribun ale  e della  Corte 
d ’appello  d e v ’essere sop ra ttu tto  un  giurista. 
Le sue fu n zion i sono non  più e leva te , m a di 
u n  ordine d iverso da quelle del pretore. La 
distinzion e delle  carriere risponde adunque a 
un a vera e propria d iversità  di funzion i.

V i sono m o lti g iovan i i finali vo len tieri si 
dedicano a ll’ap osto la to  delle preture; la  fun
zion e di pretore in fa tt i dà m o lte  m aggiori 
soddisfazion i, perchè m ette  su b ito  il giovine  
m agistra to  a capo di u n  ufficio giudiziario, gli 
conferisce su b ito  resp on sab ilità  d irette, ma 
anche u n  personale p restig io  e una propria 
autorità . In v ece  n ei tr ib u n ali e nelle Corti 
d ’appello  il m ag istra to  non  è ch iam ato  a fun
zion i d irettive , che dopo m o lti e m o lti anni di
carriera. . ,

Ora, di fron te  a  fiuesta  essenzia le  diversità, 
di funzion i, s tan n o  essenzia li d iversità  delle
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a ttitu d in i che per esse  si richiedono. D onde la 
op p ortu n ità  di una d iv isione delle carriere. 
D iv ision e  del resto  non  asso lu ta , perchè è 
sem pre p ossib ile  al pretore passare nella car
riera dei tribun ali e delle  Corti di appello, sia 
per la  v ia  del concorso sia per quella dello  
scrutin io .

I  r isu lta ti di questo  esperim ento sono finora 
sodd isfacenti, m a l ’esperim ento è appena a l
l ’in izio . E sso  com porta la  creazione di un nuovo  
organico: quello  dei pretori, e tu tt i  sanno  
quanto sia diffìcile im provvisa,re un organico  
num eroso. O ccorreva rispettare i d ir itti quesiti 
dei g iud ici del vecch io  ruolo unico; assicurare 
al n u ovo  l ’afflusso di e lem en ti capaci. T u ttav ia  
l ’opera è a buon  pu n to . L ’organico dei pretori 
è com p osto  di 1227 m agistraiti. D i questi, 270 
sono g iud ici anzian i trasferiti in  seguito  ad  
opzione nel ruolo dei pretori, 742 sono invece  
an tich i reggen ti di pretura che hanno v in to  
il concorso speciale di uditore di pretura e 
che sono in  a ttesa  d ell’esam e di ab ilitazione  
per la  nom in a  a pretore aggiunto. Io  avrei 
desiderato di accelerare la sistem azione dei 
reggen ti di pretura d iven u ti uditori, i quali 
hanno al loro a ttiv o  già parecchi anni di servizio  
giudiziario  e quindi un a  buona pratica. E ssi 
p otevan o , a m io  avv iso , essere senz’altro, nom i
n a ti pretori agg iunti. Ma per ragioni di ordine 
generale il m io  collega delle finanze ha  desid e
rato  che qu esti g iovan i non fossero am m essi 
al grado nono senza un  nuovo esam e di ab ili
tazione; essi p ertan to  sono sta ti obbligati 
a ripetere, a d istanza di poco più di un  
anno, un  n u ovo  esam e per la  nomina, a pre
tori agg iunti. T ale esam e è già in d etto  ed 
avrà luogo entro q u esta  esta te , in  m odo che 
per il m ese di o ttob re  saranno sistem ati defi
n itiv a m en te  anche i 742 ud itori proven ien ti 
dai reggen ti di pretura. A vrem o così 742 nuovi 
pretori che, un iti ai 270 esisten ti, ci daranno  
un to ta le  di 1Q12 m agistrati di pretura. Se 
a qu esti aggiungiam o i 200 ud itori di pretura, 
già  n om in ati e in  corso di nom ina in  seguito  
ai due concorsi b an d iti u ltim am ente, potrem o  
dire di aver dato  com pleta  a ttu azion e a ll’orga
nico delle preture. U è  sarebbe g iu sto  ritenere  
che il ruolo sia  form ato  da m a.gistrati g iovani 
e inesp erti. A  parte  i 270 giud ici trasferiti nel 
personale delle preture che sono m agistrati 
p rovetti, ariehe i 742 ex  reggenti di pretura.

che sono oram ai in servizio da vari anni, ed 
hanno superato un esame assai serio, souo^ 
nella loro grande maggioranza, l)iiojii m agi
strati.

A proposito della separazione delle ('arriere, 
l’onorevole G alim berti mi ha raccoin.aiida.lo 
gii uditori di tribunale provenien.fi dai reggenti 
di pretu ra  ed io terrò conto della ra,ceoniaiuia- 
zione per quanto mi sarà possibile, princ,i|)ai- 
•mente perchè l’abbreviazione del tirocinio in 
contra difficoltà di ordine finanziario.

L ’onorevole Giampietro ha • richiam ato la 
m ia attenzione sulle preture prive di til.olare; 
effettivam ente ve ne è qualcujia per ivagioni 
di carattere transitorio: siamo in periodo di 
assestam ento dei ruoli, m a m an mano che i 
nuovi uditori di p re tu ra  saranno abilil .vfi a>!lc 
funzioni giudiziarie, potranno essere (coperti i 
posti nelle preture prive di titolari. Bisogna 
avere pazienza in questo periodo di transi
zione. Aon è possibile evitare inconvenienti 
transito ri quando si a ttu a  una riform a così 
im portante. Anche i trasferim enti freqinìiiti 
sono un  effetto dell’assestam ento in corso, 
perchè essendoci molte preture libere, i giovani, 
che desiderano migliorare di sede, sono tra tti  
facilm ente a  chiedere le sedi migliori che sono 
vacan ti e non semx3re il m inistro può rifiutarsi 
di accogliere le domande, tra ttandosi di ri
chieste legittim e e conformi alle esigenze del 
servizio.

T u ttav ia , un problem a delle preture esiste, 
m a forse p iu tto sto  so tto  altri p u n ti di v ista . 
V i è, per esem pio, una questione dei locali. 
I l senatore Sandrini v i ha già  accennato. I l  
problem a dei locali giudiziari è grave, soprat
tu tto  per le  preture, le  quali ben  spesso hanno  
sede in  locali im possib ili, sia per l ’am piezza, 
sia per l ’igiene. Ma il m in istro della g iustizia  
si trova  in  una situazione difficile, perchè 
fino a poco tem po fa  p o teva  sollecitare, a 
questo riguardo, i  com uni, ai quali incom beva  
l ’obbligo di provvedere; m a, con la  legge sulla  
finanza locale, l ’onere dei locali giudiziari è 
sta to  trasferito  allo S ta to . Ora io confesso che 
non ho il coraggio, in  questo m om ento, di 
chiedere ulteriori sacrifìci alla finanza. T u tta 
v ia , b isognerà pur provvedere, perchè una delle 
ragion i che non  p erm ette  a lle  preture di funzio
nare regolarm ente, è l ’insufficienza dei locali. 
U n  esem pio di questo disagio è dato dalla
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pretura  d i B om a, per la  cu i sistem azion e o c 
correrà costruire un  nuovo palazzo v ic in o  al 
p alazzo  d i g iustiz ia .

A ltro aspetto  del prob lem a delle  preture, 
accen nato  d a ll’onorevole F a cch in etti, è quello  
delle preture unificate, le  quali ta lv o lta  non  fu n 
zionano bene per a ltre  ragion i o ltre  ohe per  
la  insufficienza dei loca li. S i tra tta  di p och is
sim i uffici, la  cu i d irezione offre d ifficoltà  
gravi, data  anche la  m ancanza d i personale - 
sia  della  m agistratura, sia d i cancelleria. La  
riform a è del 1923 e fu  in sisten tem en te  r ich ie 
sta  dal ceto forense. N o n  è dunque p ossib ile  
disfare, dopo così p och i anni, ciò che fu  fa tto  
per ragion i assa i serie e con il p lauso  un iversa le . 
Q ualche tem peram ento  però si p o trà  studiare, 
quello, ad esem pio, d i separare nelle  grandi 
c ittà  la  pretura c iv ile  dalla  penale. Q uesto  
esped ien te non  in tacchereb be il fon d am en ta le  
con cetto  della  pretu ra  un ificata  e p otreb b e  
portare, qualche so llievo  al servizio .

A ltro prob lem a grave in  q u esta  m ateria  è 
quello dei v ice -p r eto r i onorari. P rob lem a d if
ficile, g iacché i v ice -p r e to r i onorari sono n eces
sari a ll’andam ento  della  g iu stiz ia  delle  preture. 
T u tta v ia  lo stesso  carattere a sso lu tam en te  
gratu ito  della  funzion e, la  rende n on  sem pre  
efficiente. È  n atu ra le  che, quando si r ich iede  
a u n  p rofession ista  il sacrificio d i un a  p resta 
zion e gratu ita , non  si può farlo ohe con  d i
screzione e m oderazione, nè è p ossib ile  esigere  
da lu i quello che si esigereb be da u n  fu n z io 
nario di carriera. N è  a ciò può b astare  la  p ro 
sp e ttiv a  d i onorificenze, com e suggerisce il 
senatore Sandrin i, che n on  ven gon o  troppo  
lesin ate , m a che non  b astan o  a trasform are  
un  libero p rofession ista  in  u n  funzion ario  e a 
im porre d overi d i funzionario  a ch i n on  lo è. 
A n ch e qui i r im ed i sono fa c ili a escog itare  m a  
difficili ad  attu are , perchè tu t t i  d ’in d ole  fin an 
ziaria. L e so lu zion i del prob lem a sarebbero  
due: o abolire i v ice -p r e to r i onorari e nom inare  
u n  num ero corrispondente d i m a g istra ti d i  
carriera, o dare ai v ice  p retori onorari qualche  
van tagg io  d ’indole  econom ica  che li legh i p iù  
stre tta m en te  a ll’am m in istrazione della  g iu 
s tiz ia  e  l i  ponga in  con d iz ion i d i e ffe ttiv a  d i
pen d en za  verso il P retore resp onsab ile  d e l
l ’andam ento  della  pretura; per esem pio  dando  
ad essi quel lib re tto  ferroviario  che essi d esid e
rano da ta n ti  ann i, È  chiaro che am bedue le

soluzioni, e la  prim a assa i p iù  che la  seconda, 
im plicano onere finanziario. T u tta v ia  q u a l
che cosa, prim a o poi, b isognerà pur fare.

È  sta to  ancora qui so llevato  dal senatore  
F a ech in e tti l ’eterno problem a delle prom ozion i 
nella  M agistratura; prob lem a quasi in so lub ile  
perchè ogn i soluzione ha i suoi in con ven ien ti.

10 avevo  r iten u to  che dopo aver esperim en- 
ta to  tu t t i  i s istem i dal 1865 in  poi, p o tesse  esser  
considerato buono esp ed ien te  quello d i non  
rifiutare alcuno dei s istem i d i selezione: il 
concorso sia  per esam e (per la  Corte d ’appello) 
sia per  t ito li  (per la  Corte d i cassazione), lo 
scru tin io  per turno d i an zian ità  (per tu t t i  i 
gradi) e infine lo scru tin io  a n tic ip a to  (per la  
Corte d ’appello). P en savo  che d istribuendo  
equam ente i p o sti e am m etten d o  a un  tem po  
tu t t i  i  vari s istem i d i selezione p o tesse  ven irn e  
uno sta to  d i m aggiore soddisfazione per i m a 
g istra ti, perchè i p iù  v a len ti e p iù  co lti avreb 
bero tro v a to  la  loro strada, quelli fo rn iti di 
q u alità  m odeste , m a pure apprezzab ili avreb 
bero pur tro v a to  la  loro. S i sarebbero così som 
m a ti i  v a n ta g g i ed  e lim in a ti per v ia  d i com 
p ensazion e, i dann i dei var i sistem i.

11 senatore F a c c h in e tt i h a  fa tto  l ’o sserva
zione, in  p arte  vera , che, m algrado tu tto , 
p ersiste  in  ta lu n i m ag istra ti, u n  certo sta to  di 
sp irito  che a ltra  v o lta  si ch iam ava «carrie
rism o » e che il senatore F a c c h in e tt i ha ch ia 
m ato  « arrivism o ». In  ver ità , il  m agistrato , 
forse per l ’a ltezza  stessa  delle  fu n zion i a cu i è 
ch iam ato , acq u ista  n on  d i rado la  convinzione  
di non  essere inferiore ad alcuno, anzi d i essere  
superiore a quasi tu tt i . D on d e il desiderio di 
prom ozion i rapide e lo stupore doloroso d i v e 
dersi superato da a ltr i co llegh i. S ta to  di spirito  
che se n on  è d i vera  in q u ie tu tin e  è ta lv o lta  di 
impazienza,.^ma n el quale ha  gran p arte  il.p u n to  
di v is ta  econom ico , essendo la  prom ozione l ’u n i
ca p o ss ib ilità  aperta  al m ag istra to  d i u n  m i
glioram en to  econom ico . ,

V i è dunque, in n egab ilm en te  u n  certo n u 
m ero d i m a g istra ti che v iv e  n e ll’asp ettazion e  
della  prom ozione, ciò che del resto , n on  è pri
v ileg io  d e ll’ordine giudiziario , tra tta n d o si di 
u n  m ale  ab b astan za  diffuso. { S i  r id e ) . T u tta 
v ia  ho l ’im pressione che le  con d iz ion i anche  
p sico log ich e dei m a g istra ti siano m olto  m iglio
rate; la  carriera s ’è in d u b b iam en te  accelerata, 
senza però d iven ire ta lm en te  rap ida da tenere
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il  m ag istra to , com e d ice l ’onorevole F a cch i
n e tti, con tin u am en te  preoccupato  per la  sua  
carriera. In ta n to  ciò non  pnò certo avven ire  
per i g iu d ici d i tribunale; l ’am m issione allo  
scrutin io  an tic ip ato  rich iede alm eno sedici 
an n i di carriera; è chiaro pertan to  che per  
sed ici anni i g iu d ic i se ne stanno tranquilli. 
L a  febbre delle  prom ozion i com incia  n ei gradi 
superiori, m a debbo pur dire ad onore della  
m agistratura , che si tra tta  pur sem pre d i p ic 
cole m inoranze, an zi d i casi iso la ti.

I l  senatore F a cc h in e tt i non  ha suggerito la  
soluzione del problem a; forse egli preferirebbe  
abolire tu t t i  i  m ezzi di selezione che non siano
10 scru tin io  per turno di anzian ità .

C ertam ente lo scru tin io  per turno di an zia
n ità  creerebbe forse uno sta to  d i m aggiore  
tran qu illità ; però fino ad u n  certo punto: 
perchè esso renderebbe lunghissim a la  car
riera e creerebbe u n  altro e p iù  grave m otivo  di 
insofferenza. Ciò che è avven u to  appunto nei 
period i in  cu i l ’an zian ità  era il criterio p reva
len te , se non  esclusivo  ad o tta to  per le  pro
m ozion i.

Creda l ’onorevole  F a cch in e tti che in  questa  
m ateria  la  so lu zione ideale  non  esiste . F are del 
n u ovo  è p o i im possib ile . A bbiam o, dalla  co sti
tu z io n e  del E egn o  d ’Ita lia  in  poi, esperim entato  
tu t t i  i  s istem i. T u tti hanno dato luogo a gravi 
in co n v en ien ti e hanno d ovuto  essere scartati.

Perfino la  soluzione a d o tta ta  d a ll’Inghilterra  
per la  sua m agistratura , l ’abolizione della  car
riera, darebbe luogo presso di no i a una serie 
in fin ita  d i d ifficoltà. A bolire dunque le  prom o
zion i è im p ossib ile .

D a ta  la  n ecessità  delle prom ozion i b isogna  
pur ad o ttare  u n  sistem a d i selezione. E  poiché  
ciascuno ha i suoi in con ven ien ti, è senza dubbio  
m iglior consig lio  creare u n  sistem a m isto , nel 
quale g li sv a n ta g g i di un  m etodo di scelta  
possano trovar com penso in  un  altro m etodo, 
v ig en te  con tem p oran eam en te a l prim o.

I l  senatore F a c ch in e tti m i ha m osso un  
cortese r ilievo , d i cu i lo ringrazio poiché m i dà
11 m odo d i d issipare un a  im pressione che può  
essersi d iffusa nella  m agistratura: eg li si la 
m en ta  che ci sono trop p i m ag istra ti d istra tti 
dalle fu n zion i g iud iziarie . O rbene io m i sono 
procurato l ’elenco preciso di qu esti m agistrati. 
Sopra q u attrom ila  m ag istra ti circa, esclusi i 
funzionari del M inistero della  g iu stiz ia , che sono

m a g istra ti fuori ruolo, m a dei quali non p o 
trebbe certo farsi a m eno, v i è un  certo n u 
m ero di m agistrati che effettivam ente non  
esercita funzioni presso gli uffici giudiziari 
ita lian i.

E ssi sono sessantasette  fuori ruolo e dodici 
in  ruolo, i quali, pure essendo nom inalm ente  
assegnati ad un ufficio giudiziario, prestano  
servizio altrove. I sessantasette  m agistrati fuori 
ruolo, non tra tten u ti al M inistero della g iu 
stizia  sono così d istribuiti. A lla  Cassazione ce 
ne sono nove, sia per esercitare funzioni p retta 
m ente giudiziarie in soprannum ero, sia addetti 
a ll’ufficio del ruolo. N on  si può dire in  verità  
che siano m agistrati d istratti dalla funzione  
giudiziaria. N elle  Colonie ve  ne sono ventiti-é 
che am m inistrano la g iustiz ia  nelle Colonie. 
N on  m i pare che il num ero sia eccessivo perché 
noi provvediam o alla A m m inistrazione g iu d i
ziaria delle Colonie con personale della M agi
stratura ita liana. N eanche in  questo caso si 
può dire che si tra tti di m agistrati so ttra tti 
alle funzioni giudiziarie. P o i ci sono sette  m agi
strati ad d etti ai Tribunali m isti dell’E g itto , e 
ai Tribunali consolari. Si tra tta  di funzionari 
che esercitano vere e proprie funzioni g iud i
ziarie e che fanno onore a ll’Ita lia . Poi ci sono 
nove m agistrati ad d etti agli usi civici, che è 
una giurisdizione speciale, m a che è sempre 
una giurisdizione e m olto  im portante. Anche  
questi m agistrati esercitano, dunque, funzion i 
giudiziarie. Ci sono infine sette  m agistrati 
ad d etti ad altre am m inistrazioni con incarichi 
am m inistrativ i e dodici m agistrati a d isposi
zione del M inistero della g iustizia . I sette  
m agistrati ad d etti ad altre am m inistrazioni 
com piono un lavoro utilissim o sotto  tu tt i i 
pun ti di vista; citerò un solo esem pio, quello di 
un alto m agistrato, di eccezionale valore, il 
Presidente P ilo tti, che è spesso nostro D elegato  
a G inevra e rappresenta con onore grandissim o  
l ’Ita lia  nelle Conferenze internazionali, nelle  
quali ha acqu istato  per sé e per il proprio 
paese, una ind iscussa autorità . D ei dodici 
m agistrati a d isposizione del m inistro della  
giustizia , una buona parte è addetta  a ll’Ufficio 
leg isla tivo , che tu tt i  sanno quali servigi renda  
a ll’A m m inistrazione dello S tato . C’è poi un  
piccolo  num ero di m agistrati fuori ruolo a 
disposizione del m inistro per studi leg islativ i. 
In  un  periodo in  cui fervono i lavori di riforma
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ed è allo studio  la  revisione di tu tt i  i Codici, 
non può certam ente dirsi che questo  m im ero sia 
eccessivo . D ’altra parte la  p ossib ilità  offerta  
dalla legge di m ettere a d isposizione del m in i
stro della  giustizia  per stud i leg isla tiv i un  
fierto num ero di m agistrati è u tilissim a anche  
perchè alti m agistrati, stanchi del lavoro g iu d i
ziario p iù  aspro trovano così un rela tivo  r i
poso in  una a ttiv ità  m eno faticosa , nella  quale  
rendono per sem pre u tilissim i servigi. V i sono  
infine i m agistrati che pur essendo ad d etti ad 
un ufficio giudiziario esercitano le loro funzion i 
altrove. Sono dodici. U n o  è ad d etto  alla pro
cura generale della C assazione, e quindi esercita  
funzion i giudiziarie. D u e m agistrati si trovano  
nelle iso le d ell’E geo, e quindi esercitano fu n 
zioni pure giudiziarie, due sono al Tribunale  
speciale per la  d ifesa  dello S ta to  e quindi eser
citano f unzioni giudiziarie, sei sono a d isposi
zione di a ltre am m inistrazioni: uno è a d isposi
zione del m inistro della g iustiz ia . T u tto  perciò  
si ridurrebbe a ll’aver d istra tto  dal lavoro  
giudiziario se tte  m agistrati. P ecca to  forse, 
senatore F acch in etti, m a p eccato  speriam o, 
veniale. {S i r id e).

La cortese critica  del senatore F a cch in etti 
m i è s ta ta  p ertan to , com e ho d etto , u tilissim a  
perchè m i ha dato  m odo di controllare quale  
fosse realm ente la  situazione; ed in  verità  
questa  non  è certo preoccupante. Ciò non  
significa però che io  non debba cercare di 
lim itare il num ero dei m agistrati ad d etti a 
funzion i d iverse dalle giudiziarie. Occorre però  
rilevare che un  danno per il  servizio  giudiziario  
esiste solo per quei m ag istra ti che rim angono  
in  ruolo, quelli fuori ruolo essendo regolarm ente  
so stitu iti. ’

D el resto la  r ich iesta  continu a che v ien e  
fa tta  al m in istro  della g iu stiz ia  del personale  
giudiziario, r ich iesta  a cui egli è obbligato  
spesso a resistere, deriva dal grande prestig io  
che godono presso tu tte  le am m in istrazion i 
i m agistrati, ciò che torna a loro onore, ed  
è m otivo  per m e di grande com piacim ento.

Circa i cancellieri, non  posso  che riferirm i 
a quello  che ho d etto  l ’anno scorso alla  Cam era 
dei dep u ta ti. E s is te  e ffe ttivam en te  una defi
cienza num erica di ta li funzionari, la  quale  
è d ovu ta  ad una causa che tu tt i  conoscono e 
cioè a lla  sospensione dei concorsi decretata  
nel 1926.

E d  in  questa  m aniera si è form ato  nei ruoli 
un vu o to  di circa 800 cancellieri. Q uesta m an 
canza naturalm ente si è ripercossa sui servizi, 
ta n to  che ad  un  certo m om ento  il collega delle  
finanze ha autorizzato  il bando di un  concorso, 
previa  decurtazione dell’organico, decurtazione  
a cui, sebbene m alvo len tieri, m i sono dovuto  
piegare. D op o  esp le ta ti g li esam i in  corso 
si potrà disporre di 500 n u ov i funzionari, con  
cui si potrà  provvedere alle p iù  urgenti n eces
sità .

V iene in  u ltim o l ’argom ento degli ufficiali 
giudiziari. Q uesto problem a è sta to  altre v o lte  
tra tta to  e alla Camera e al Senato.

B isogna prem ettere che l ’ufficiale giudiziario  
non è un im piegato; è un  funzionario  m a non  
un im piegato  perchè non  è p agato  sul b ilancio  
dello S tato; esso è retrib u ito  d irettam en te  
dalle parti, e presta , nella  m ateria  penale, allo  
S ta to , un  servizio  del tu tto  gratu ito .

D i questo  problem a degli ufficiali giudiziari 
le soluzioni possono essere d iverse. L a prim a  
potrebbe essere quella  di sta tizzare  il  servizio  
cioè di fare di qu esti funzion ari veri e propri 
im p iegati, m a b isogna  ricordare che s ta t iz 
zando il servizio  b isognerebbe rendere pubblici 
im p iegati non  solo g li ufficiali giudiziari m a  
anche i loro com m essi; si tra tta  di parecchie  
m iglia ia  di persone e non  so se il m io collega  
delle finanze m i consentirebbe di im m ettere  
nel personale dello  S ta to  u n  così gran num ero  
di in d iv id u i.

L ’altra  soluzione sarebbe quella  che forse  
preferirei m a che trova  pure difficoltà da parte  
della F in an za , quella  cioè di aum entare il 
num ero degli ufficiali g iud iziari: in  ta l m odo  
i guadagn i si d ividerebbero fra p iù  persone e il 
servizio  ne sarebbe avva n ta g g ia to ,

V on  rim ane allora che la  terza  soluzione ed  
è quella  per cui m i sono m esso, quella  cioè  
di decurtare i guadagn i eccessiv i che riguardano  
del resto  un  p icco lo  num ero di ufficiali g iu d i
ziari resid en ti nelle  grandi sedi, m en tre  la  
grande m assa  di qu esti funzionari percep isce  
rim unerazion i insufficienti, ta n to  che occorre 
l ’in terven to  dello  S ta to  perchè essi possano o t
tenere il  m in im o non troppo lau to  di 6000 lire 
a ll’anno.

Gli eccessiv i guadagn i di a lcu n i ufficiali 
giudiziari delle grandi sedi sono d ovu ti in  
parte al num ero trop po p icco lo  degli ufficiali
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stessi m a anche ad una causa transitoria, la 
crisi econom ica  che m oltip lica  i protesti e l e  
esecuzioni forzate.

Com unque, un provved im en to  avente per 
iscopo di elim inare gli in conven ien ti lam entati 
è orm ai già  pronto e, dopo raggiunto raccordo  
col collega delle finanze, spero di poterlo tra  
breve presentare a l  P arlam ento.

Mi sia infine con sen tito  di dire poche parole  
in  risposta  a quello  che ha d etto  il senatore  
G iam pietro a proposito  a ll’opera della M agi
stratura ita lian a  in  Sicilia . Io  sono lietissim o  
di dichiarare a lui e al Senato che l ’opera della  
M agistratura in  S icilia  è sta ta  ed è tu ttora  
esem plare; essa si è isp irata  e si ispira, ai più  
a lti idea li della  g iu stiz ia  ed agli interessi su 
periori della  S ocietà  e dello S tato . I l senatore  
G iam pietro sa che in  pubblico ed. in  privato  
noh gli ho lesin ato  gli elogi che egli m erita  e 
che oggi sono lieto  di ripetergli pubblica  
m ente, per l ’opera che egli ha com piuto nella  
lo tta  contro la delinquenza in  S icilia  e fuori 
di S icilia .

L a M agistratura ita lian a , com e ha rilevato  
benissim o il senatore M ango, è una delle più  
eleva te  per carattere e per cu ltura che siano  
in  E uropa.

Ogni v o lta  che m ettiam o un nostro m agi
strato  a confronto con quelli di altro paese, 
sentiam o di essere orgogliosi della nostra m agi
stratura.

P och issim e parole sulle professioni forensi, 
di cui ha parlato  l ’onorevole Sandrini. A  pro
posito  delle quali dirò, che io  conosco il disagio  
della classe forense, ed è appunto in  v ista  di 
questo  disagio  che m i sono deciso  a tener  
ferm e le  d isposizion i le  quali tendono a lim i
tare il num ero degli avvoca ti e dei procuratori. 
E per len ire questo  disagio, conto  altresì di 
presentare al Parlam ento, fra non m olto , un  
disegno di legge sulla previdenza della  classe  
forense.

Sono d ’accordo con l ’onorevole senatore  
Sandrini che se fosse possib ile organizzare fin 
d ’ora un  vero sistem a di pensioni, questa  
sarebbe la  soluzione m igliore. Ma, data la 
difficoltà di trovare i m ezzi necessari per in i
ziare su b ito  l i  pagam ento  delle pensioni, occor
rerebbe pur sem pre rinviare di parecchi anni 
il funzion am ento  effettivo  della Cassa.

P ertan to  in  questo periodo transitorio, finché

sarà passato  il num ero di anni necessario per 
potere organizzare un vero servizio di pensioni, 
bisognerà accontentarci di una cassa di previ
denza che io considero però un avviam ento  
alla costitu zione della  vera cassa pensioni.

B e l resto il Senato sarà chiam ato tra non  
m olto a d iscutere questo disegno di legge, che 
consterà di pochi articoli con cui saranno sta 
b ilite  le norm e essenziali della istituzione, e sa rà 
prescritto esp lic itam en te che essa dovrà in i
ziare appena possib ile, anche il servizio delle 
pensioni.

Sulla delinquenza m inorile ha parlato l ’ono
revole G iam pietro con parola com m ossa, con  
grande autorità  e con resperienza che g li deriva  
dal lungo esercizio della funzione giudiziaria. 
Q uesto problem a esiste, m a devo subito dire 
che non è oram ai così grave com e dieci anni 
or sono. Allora esso si im poneva in  m aniera  
preoccupante, sarei per dire assillante. Oggi 
invece abbiam o un elem ento che ci apre' 
l ’anim o alla speranza; l ’opera che il Regim e 
fascista  svolge fra la g ioventù . E non m i rife
risco soltanto a ll’Opera M aternità ed Infanzia, 
m a sopratu tto  a ll’Opera N azionale B alilla, la 
quale form a lo spirito e il carattere dei giovani, 
educandoli ai più  a lti ideali.

È  una grande opera quella che il Fascism o  
com pie, di grandissim a portata , che ci rende 
orgogliosi e p ien i di speranza per l ’avvenire  
della nostra g ioven tù  e della nazione intera. 
{A p p la u s i) .

L ’opera di educazione ha in  verità  la m assim a  
im portanza. Meno im portante è invece l ’opera 
di repressione, perchè quando un fanciullo è 
arrivato alla soglia del carcere è un fanciullo  
troppo spesso perduto. T u tta  la nuova leg isla 
zione tende pertanto  ad ev itare al fanciullo  
finché è possib ile  l ’onta  e il danno soven te  
irreparabile della pena.

O norevoli senatori, ho finito. I l periodo che 
si è aperto questo anno è pieno di difficoltà. 
M olte delle p iù  im portanti riform e fascista  
vanno appunto ora in  vigore. V anno in  vigore  
il Codice penale, il Codice di procedura penale, 
la legge sulla Corte d ’assise; le leggi sui fa lli
m enti e sulle società , va  in  v igore infine la legge  
sulla professione di avvocato  e procuratore la 
quale, em anata  nel 1926, a causa delle d ispo
sizioni transitorie, solo q u est’anno riceve la  
sua p iena attuazione.

D iscn sio n i, f . 660
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Ora è naturale che m an m ano che riform e  
così profonde vanno attu an d osi, v i  siano in te 
ressi lesi e m isoneism i fer iti a m uover critiche, 
a sollevare ostacoli, a chiedere prim a ancora  
che sia a ttu ata , la  riform a della  riform a. Q ueste  
difficoltà erano prevedute: esse non  d isto g lie 
ranno il G overno F asc ista , dalla  v ia  che si è 
prefissa. L ’opera r ivoluzion aria  del Regimie 
anche nel cam po leg isla tivo  continuerà con  
un solo scopo: rendere più forte a ll’interno, 
più  r isp etta ta  a ll’estero, p iù  grande e più felice  
l ’Ita lia . { V iv is s im i  a p p la u s i  e m o lte  c o n g ra tu 
la z io n i) .

P E E S ID E N T E . E ssendo esaurita  la d iscu s
sione generale, pa.sseremo a ll’esam e dei capitoli 
del b ilancio .

S e n za  d iscu ss io n e  s i  a p p ro va n o  i ca p ito li e i  
r ia s s u n ti  p er  t i to li  e categorie.

D o ora lettu ra  degli artico li del disegno di 
legge:

A rt. 1.

I l  G overno del E e  è au torizza to  a far pagare  
le  spese ordinarie e straordinarie del M in i
stero della  g iu stiz ia  e degli affari di cu lto , 
per l ’esercizio finanziario dal luglio  1932  
al 30 giugno 1933, in  conform ità  dello sta to  di 
p rev ision e annesso a lla  presen te  legge ( ta 
bella  A ) .

(Approvato)

A rt. 2.

È  sospeso, per l ’esercizio finanziario 1 9 3 2 -  
1933, il  con trib u to  dello  S ta to  n ella  spesa degli 
arch iv i notarili, s ta b ilito  coi E e g i decreti 
21 aprile  1918, n. 629 e 26 febbraio  1920, 
n. 233.

(Approvato).

A rt. 3.

I l  G overno d e l E e  è autorizzato:
a) ad accertare e riscuotere, secondo le  

legg i in  v igore, le en tra te  del F on d o per il 
cu lto  riguardanti l ’esercizio finanziario dal 
IO luglio  1932 a l 30 g iugno  1933, in  conform ità  
dello s ta to  di p rev ision e annesso a lla  p resen te  
legge  (tab ella  E);

h) a  far pagare le  spese ordinarie e straor
dinarie, del F ond o p red etto , re la tiv e  a ll’eser
cizio  finanziario dal 1° luglio  1932 a l 30 g iugno

1933, in  conform ità  dello sta to  d i previsione  
annesso alla  p resen te  legge  (tab ella  G).

Per g li e ffetti di cu i a ll’artico lo  40 del 
E egio  decreto 18 n ovem b re 1923, n . 2440, 
su ll’am m in istrazione del patrim onio  e sulla  
con tab ilità  generale dello  S ta to , sono con sid e
rate « Spese ob b ligatorie  e  d ’ordine » del b i
lancio  del F ond o per il cu lto , quelle  d escritte  
n e ll’elenco n. 1, annesso a ll’append ice n. 1 
della  presen te  legge.

I cap ito li della  p arte  p assiva  del b ilancio  
su d d etto , a favore dei quali è d a ta  fa co ltà  di 
inscrivere som m e m ed ian te  decreti B ea li, in  
applicazione del d isposto  d e ll’artico lo  41, p ri
m o com m a, del c ita to  E eg io  decreto  18 n o 
vem bre 1923, n. 2440, su lla  co n ta b ilità  g en e
rale dello S ta to , sono quelli d escritti n e ll’elenco  
n. 2, annesso a ll’append ice n. 1 della  p resen te  
legge.

(Approvato).

■ A rt. 4.

T u tti i p agam en ti da effettuarsi sul ca p i
to lo  n. 24 della  parte  p assiva  del b ilan cio  del 
F ondo per il cu lto , possono im p u tarsi ai 
fond i in scr itti n e ll’esercizio 19 3 2 -3 3  senza  
distinzion e d e ll’esercizio a l quale si riferiscono  
gli im pegn i re la tiv i.

(A pprovato). '

A rt. 5..

II G overno del E e  è autorizzato:
a) ad accertare e riscuotere, secondo le 

legg i in  v igore, le  en tra te  del F on d o d i benefi
cenza e d i relig ione n ella  c ittà  d i E om a , ri
gu ard an ti l ’esercizio finanziario dal 1^ luglio  
1932 al 39 g iugno  1933, in  con form ità  dello 
sta to  d i p rev ision e annesso a lla  p resen te  legge 
(tab ella  i>);

h) a  far pagare le  spese ordinarie e  straor
d inarie del F ond o d i beneficenza e d i religione  
nella  c ittà  d i E om a , per l ’esercizio finanziario  
dal lo  luglio  1932 al 39 g iugno  1933, in  confor
m ità  dello  sta to  d i p rev ision e  annesso alla  
presen te  legge  (tab ella  E ).

P er  g li e ffe tti d i cu i a ll’artico lo  49 del Eegio  
decreto  18 n ovem bre 1923, n . 2449, su ll’am m i
n istrazion e del patrim onio  e su lla  contab ilità  
generale dello S ta to , sono consid erate « Spese 
obb ligatorie  e  d ’ordine » del b ilan cio  del Fondo
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di beneficenza e di relig ione nella   ̂c ittà  di 
R om a, quelle descritte  n e ll’elenco n. 1, annesso  
a ll’appendice n. 2 della  presen te legge.

I cap ito li della  parte  p assiva  del b ilancio  
sudd etto , a  favore dei quali è data  faco ltà  
al G overno di iscrivere som m e m ed iante d e 
creti R eali, in  applicazione del d isposto del
l ’articolo  41, prim o com m a, del c ita to  R egio  
decreto 18 novem bre 1923, n. 2440, sulla  con
ta b ilità  generale dello  S ta to , sono quelli de
scritti n e ll’elenco n. 2 annesso a ll’appendice  
n. 2 della  presen te  legge.

(Approvato).

A rt. 6.

II G overno del R e è autorizzato:
a) ad accertare e riscuotere, secondo le 

leggi in  v igore, le en trate  dei P atr im on i riuniti 
ex -econ om ali, di cui a ll’articolo 18 della  legge  
27 m aggio 1929, n. 848, per l ’esercizio finan zia
rio dal 1° luglio  1932 al 30 giugno 1933, in  con 
form ità  dello sta to  di prev isione annesso alla  
presen te  legge  (tab ella  A);

h) a  far pagare le  spese, ordinarie e straor
dinarie, dei P atr im on i p redetti, per l ’esercizio  
finanziario m edesim o, in  conform ità  dello sta to  
di p rev ision e annesso alla  presen te legge (ta 
bella  G).

P er g li e ffe tti di cui a ll’articolo  40 del R e 
gio decreto  18 novem bre 1923, n. 2440, su l
l ’am m in istrazione del patrim onio  e sulla  con
ta b ilità  generale dello S tato , sono considerate  
« Spese obbligatorie  e  d ’ordine » del b ilancio  dei 
P atrim oni r iu n iti ex -econ om ali, quelle r isu l
ta n ti d a ll’elenco n. 1, annesso a ll’appendice  
n. 3 della  presen te legge.

I  cap ito li della  parte  p assiva  del b ilancio  
sudd etto  a favore dei quali è data  faco ltà  al 
G overno di iscrivere som m e m ed iante decreti 
R eali, in  app licazione del prim o com m a d el
l ’articolo  41 del predetto  R egio  decreto n u 
m ero 2440 del 1923, sono quelli descritti 
n e ll’elenco n. 2 annesso a ll’append ice m e
desim a.

(Approvato).

A rt. 7.

Le en tra te  e  le  spese degli A rcliiv i notarili 
del R egno, per l ’esercizio finanziario dal 1° 
luglio 1932 al 30  giugno 1933, sono stab ilite

in  conform ità degli s ta ti di previsione annessi 
alla presente legge (tabelle  I I  ed I ) .

(Approvato).

Q uesto disegno di legge sarà poi v o ta to  a 
scrutinio segreto. S tan te  l ’ora tarda, la v o ta 
zione avrà luogo nella  seduta di lunedì.

Presentazione di relazioni

P R E S IB E iiT E . In v ito  i senatori P ironti, 
M illosevicli, M azzucco, M aufroni, B ou in  Lon  
gare, Seclii, V enino, Fedele e L uciolli a 
sentare alcune relazioni.

PIRO I^TI. H o l ’onore di liresentare al S e 
nato la  relazione sul disegno di legge:

Conversione in  legge del R egio d e c r eto -  
legge 2 aprile 1932, n. 372, concernente norme 
eccezionali per l ’anticipato collocam ento a r i
poso del personale ferro-tram viario  soggetto  
alle norm e dell’equo trattam ento  (1241).

M ILLO SEVICH . H o l ’onore di presentere  
al Senato la  relazione sul disegno di legge: 

A pprovazione della convenzione per l’a s 
setto  edilizio della R egia  U n iversità  di Rom a  
(1234).

MAZZUCCO. H o l ’onore di presentare c,l 
Senato le relazioni sui seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del R egio d ecreto-  
legge 25 febbraio 1932, n. 276, concernente la 
revoca delle convenzion i stipu late  tra lo S tato  
e la  Società  A nonim a di N avigazion e AertTi 
« T ransadriatica » per l ’esercizio delle linee aeree 
R om a-V en ezia -V ien n a  e V en ezia -B rin d isi, e 
l ’autorizzazione a concedere la gestione delle 
linee stesse alla Società  Aerea M editerranea  
(1218);

Conversione in  legge del R egio  d ecreto -  
legge 31 m arzo 1932, n. 291, recante l ’au tor iz 
zazione di spesa di lire 2 .000.000 per l ’esecuzione  
dei lavori urgenti a lla  R iv a  degli Scb iavon i 
in  V enezia (1219).

M A N E R O N I. H o l ’onore di present:vre al 
Senato la relazione sul d isegno di legge:

Conversione in  legge del R egio d ecreto -  
legge 14 aprile 1932, n. 379, che ha dato ap 
provazione a ll’A ccordo ita lo -tu rco  per la deli
m itazione delle acque territoria li fra Castel- 
rosso e le Coste d e ll’A n atolia , firm ato ad A n 
kara il  4 gennaio 1932 (1242).
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B O N IÍÍ L 0 N G A E E . H o l ’onore di presen 
tare al Senato la relazione sul disegno di legge: 

A ssegnazione a Sua A ltezza  B ea le  il P r in 
cip e F ilib erto  di S avo ia -G en ova , D u ca  di P i 
sto ia , di un appannaggio  supp lem entare di 
lire trecentom ila  annue (1239).

SE C H I. H o l ’onore di presentare al Senato  
le  relazion i sui seguenti d isegn i di legge:

M odificazioni al T esto  Tínico delle leggi 
su ll’avanzam en to  degli ufficiali della  E eg ia  m a
rina, apj)ovato con E eg io  decreto 7 novem bre  
1929, n. 2007 (1206);

A pprovazione d e ll’A ccordo ita lo -g reco  per 
l ’esenzione reciproca d e ll’im p osta  sul reddito  di 
alcuni profitti p roven ien ti da im prese di tra 
sporti m arittim i, stip u la to  in  A ten e il 15 gen 
naio 1932 (1246).

V E E IN O . H o l ’onore di presentare al S e
nato  le relazion i sui seguenti d isegn i di legge:

■ C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge 6 novem bre 1930, n. 1653, rifletten te  
l ’autorizzazione al m inistro per le finanze a 
facilitare  nuovi finan ziam en ti alla S ocietà  « Mi- 
giurtin ia  »•,

C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge 16 febbraio 1931, n. 192, r ifletten te  l ’a u to 
rizzazione al m in istro  delle finanze a garantire  
e facilitare  n u ov i finan ziam en ti a lla  S ocietà  
« M igiurtin ia » (1249);

C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge 31 m arzo 1932, n. 370, col quale sono  
sta te  apportate  m odificazion i alla C onvenzione  
v igen te  per la  concessione alla  S oc ietà  su b al
p ina  di im prese ferroviarie del pubblico  ser
v izio  d i nav igazion e nelle  acque ita lia n e  del 
Lago M aggiore (1250).

F E D E L E . H o l ’onore di presen tare a l S e 
nato  la  relazione sul d isegno di legge:

A u m en to  del contributo  del M inistero d e l
l ’educazione nazionale  a favore  della  E eg ia  
Scuola professionale annessa a ll’I s t itu to  Pro  
Ciechi « P a o lo  Colosim o » in  N ap o li (1237).

L U C IO L L I. H o l ’onore di presen tare a l S e 
n a to  la  relazione su l d isegno d i legge:

C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge 25 febbraio  1932, n. 181, che riduce il 
dazio doganale per il filo d i accia io  speciale  
d estin ato  a lla  fabbricazione delle  guarniture  
per scardassi (1205).

. P E E S ID E N T E . D o  a tto  ai senatori P iron ti, 
M illosevich , M azzucco, M anfroni, B on in  L on-

gare, Sechi, V enino, F ed ele  e L uciolli della pre
sentazione di queste relazion i che saranno sta m 
p ate  e d istribu ite .

Ringraziamenti.

P E E S ID E N T E . D a l v ice  presidente del S e 
nato  della E ep u b b lica  francese, .ho r icevu to  il 
seguente telegram m a di ringraziam ento per le  
onoranze rese in  q u est’A u la  a lla  m em oria  del 
defunto P residente della  E ep u b b lica  P aolo  
Doum er:

« Interprète  de la H au te  A ssem b lée fran 
çaise profondém ent sensib le aux m arques de 
sym p atie  e t d ’am itié  que V ous lui avez e x 
prim ées au nom  du Sénat du E oy a u m e d ’I ta lie  
dans le deuil cruel qui frappe la  F rance en la' 
personne du P résid en t P au l D oum er, je V ous  
adresse nos rem erciem ents ém us.

«F ern an d  E ab ier , V ice -P résid en t ».

L unedì alle ore 16 sed u ta  pub b lica  col se 
guente ordine del giorno:

I. D iscussione dei iseguenti d isegn i di legge:

Proroga del term ine di cui a irartico lo  6 del 
R egio decreto-legge 6 gennaio  1931 , n. 87, re
lativo alla trasm ission e degli a tti tecn ic i e  dei 
certificati di classifica a corredo delle domande 
di m utuo e  di contributo diretto dello Stato  per 
danni causati dai terrem oti, e proroga del ter
m ine di cui alTart. 817 deh T esto U n ico  19 ago
sto 1917, n. 1399, m odificato con Fart. 6 del 
R egio decreto-legge 30 m arzo 1924, n. 439, re
lativo a lla  a ttiv ità  del Consorzio per la conces
sione dei m utui ai dann eggiati dal terrem oto  
del 28 dicem bre 1908 (1189);

R icorsi per ta sse  ed im poste nelle  Colonie 
(1213);

P rovved im enti a favore  dei d ann eggiati dai 
terrem oti, che hanno u su fru ito  delle ripara
zioni gra tu ite  a carico dellO' Stato, senza, averne 
diritto  (1222);

M odificazioni alle legg i su l reclutam ento  
del R egio esercito  (1223);

R aggrup pam ento  in due regg im en ti dei 
battag lion i m inatori (1229);

Inclusione di im rappresen tante delFAsso-
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ciazione fa sc is ta  della Scuola nel Consiglio di
rettivo d e ir is titu to  di soccorso « Giuseppe Kir- 
ner » in F iren ze (1236);

A um ento del contributo del M inistero del
l’educazione nazionale a favore  della R. Scuola 
professionale annessa a ll’ Istitu to  Pro Ciechi 
« P a o lo  Colosim o » in N apoli (1237);

D eterm inazione delle tasse  scolastiche nei 
R egi C onservatori di m usica (1256);

P roroga di term ine relativam ente ad una 
operazione di finanziam ento riguardante il Co
m une di Crem ona (1257);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 31 dicem bre 1931, n. 1670, che autorizza  
il M m istro per le corporazioni a disporre la 
costituzione di Consorzi obbligatori fra  gli eser
centi dei vari ram i deirindustria  siderurgica  
(1177);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio  1932, n. 56, riguardante la 
riduzione dei ruoli organici della M ilizia nazio
nale foresta le  (1178);

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 18 febbraio 1932, n. 122, concernente va
riazioni allo stato  di previsione dell’entrata  e 
a quelli della sp esa  di diversi M inisteri per 
l’eserci2io  finanziario 1931-32, nonché al b i
lancio dell’A zienda autonom a delle Poste e Te
legrafi per detto esercizio  finanziario ; e con
validazione dei Regi decreti 18 febbraio 1932, 
nn. 121 e 123, relativ i a prelevam enti dal fo n 
do di r iserva  per le spese im previste dell’eser
cizio m edesim o (1185);

C onversione in legge del Regio decreto- 
legge 18 febbraio- 1932, n. 193, che ha dato 
approvazione a ll’Accordo com m erciale provvi
sòrio ita lo-brasiliano del 28 novem bre 1931 
(1197);

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 95, che approva il 
piano regolatore e le relative norm e di esecu
zione per la sistem azione della zona adiacente  
alla sede del nuovo Palazzo degli uffici g iudi
ziari in M ilano (1198);

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 3, m arzo 1932, n. 246, portante provvedi
m enti r igu ard an ti il servizio  delle radiodiffu- 
s oni (1199);

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge. 22 febbraio  1932, n, 98, concernente la

sostituzione deH’A lto Com m issario per la città  
e la provincia di N apoli (1200);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 24 marzo 1932, n. 261, concernente va
riazioni allo stato  di previsione dell’entrata  e a 
quelli della spesa di diversi M inisteri per l’eser
cizio finanziario 1931-32 nonché ai bilanci delle 
Aziende autonom e dei M onopoli di Stato, del 
Fondo di m assa del Corpo della R egia Guardia 
di finanza, dei Patrim oni riuniti ex  economali 
e dei Telefoni di Stato, per detto esercizio  
finanziario ; ‘e convalidazione del Regio decreto 
24 marzo 1932, n. 262, relativo a prelevam enti 
del fondo di riserva  per le spese im previste  
dell’esercizio m edesim o (1203);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 3 marzo 1932, n. 231, che approva una 
convenzione m odificativa di quella v igente con 
la Società italiana di servizi m arittim i per 
l’esercizio di linee di navigazione per l ’Egitto, 
il M editerraneo Orientale ed il M ar Nero  
(1209);

Conversione in legge del Regio decrvoto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 211, che stab ilisce  
il regim e doganale per il caffè crudo originario  
e proveniente da Paesi am m essi al trattam ento  
della N azione più favorita  (1214);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 266, che ha dato ap
provazione alla proroga al 1® giugno 1932 del 
m o d u s  r iv e n d i  di stabilim ento provvisorio, s ti
pulato a P arig i, fra  l’Italia  e la Francia, il 
3 dicem bre 1927, prorog;a conclusa con scam bio  
di N ote che ha avuto luogo a P arig i il 24 no
vem bre 1931 (1215);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 17 marzo 1932, n. 306, recante provvedi
m enti per l’istruttoria  delle dom ande di mutuo  
presentate al soppresso Istitu to  V ittorio  E m a
nuele III per i danneggiati dai terrem oti di 
Reggio Calabria (1217);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 21 dicem bre 1931, n. 1592, concernente  
tassa  speciale per le m erci provenienti dal
l’estero che si sbarcano nei porti e nelle spiag- 
gie del R egno (1227);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 267, che ha dato ap
provazione a ll’Accordo com m erciale italo-jugo-
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slavo, concluso a Belgrado il 23 novem bre 1931 
(1228);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge  19 m arzo 1932, n. 242, che ha dato ese
cuzione al m o d u s  r iv e n d i  com m erciale italo- 
fran cese  ed agli A tti annessi, firm ati in Rom a 
il 4 m arzo 1932 (1230);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 31 m arzo 1932, n, 295, che ha dato ese 
cuzione ai seguenti Accordi stipu lati in Gedda 
il 10 febbraio 1932 tra  il R egno d’Italia  e il 
Regno del H igiaz e del N eged e sue D ipen
denze :

1° T rattato di am icizia italo-higiazeino 
e relativ i scam bi di note ;

2° T rattato  di com m ercio italo-h igiazeho
(1 2 3 1 ) ;

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 febbraio  1932, n. 303, concerneilte il 
quantitativo  m assim o di olio di oliva prodotto  
nelle Isole ita liane delFEgeo da am m ettere an
nualm ente in fran ch ig ia  da dazio doganale
(1232) .

IL V otazione a scrutin io  segreto dei seguenti 
d isegn i di legge:

S tato  di previsione della sp esa  del M in i

stero delle colonie per l’esercizio finanziario dal 
1® luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1179) ;

S tato  di previsione della spes.a del M in i
stero della g iu stiz ia  e  degli affari di culto per 
l’esercizio finanziario dal 1® luglio  1932 al 30 
giugno 1933 (1194).

III. D iscussione dei seguenti d isegn i di legge :

Stato di previsione della spesa del M ini
stero deireducazione nazionale per l’esercizio  
finanziario dal 1® luglio 1932 al 30 giugno 1933  
( 1201) ;

stato di previsione della sp esa  del M in i
stero della guerra per l ’esercizio  finanziario dal 
1® luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1202);

Stato di previsione della spesa del M ini
stero deiraeronautica per l’esercizio finanziario  
dal 1® luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1212);

Stato di previsione della spesa del M ini
stero deH’interno per l ’esercizio finanziario dal 
1® luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1184).

La seduta  è to lta  (ore 19,55).

P rof. Gioacchino L aukbnti

Capo (leirUfRcio dei Resoconti.


